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Una brutta 
pagina 
da voltare 

di Luigi Anderllnl 

• La novità più vistosa di questa 
prima fase della campagna elettora
le è senza dubbio costituita dalla pre
senza di un numero rilevante di indi
pendenti nelle liste del PCI. 

L'attenzione della opinione pub
blica è stata richiamata non solo dal 
numero degli indipendenti (si calco
la che circa il 10 per cento degli e
letti comunisti non avrà la tessera 
dcl PCI) ma anche dall'alto livello 
di qualificazione delle personalità 
che hanno accettato di entrare in 
questa area e dal significato partico
lare che alcune adesioni sono ve
nute assumendo. 

C'è anzitutto la riconferma del 
vecchio gruppo della Sinistra Indi
pendente raccoltosi negli anni scorsi 
attorno a Parri; c'è la presenza di 
economisti di primo piano come Spa
venta e Napoleoni, ci sono docenti 
universitari di fama internazionale 
ccme Bcrnardini, magistrati assai im
pegnati, giornalisti di rilievo, uomini 
di cultura assai noti. C'è Alticro 
Spinelli che con la sua sola presenza 
costituisce un segnale assai signifi
cativo di ciò che il PCI intende per 
europeismo. C'è poi il gruppo dei 
cattolici che merita un discorso a 
parte e sui quali torneremo. 

La prima domanda che è neces
sario porsi è quella relativa alla stra
ordinaria ampiezza e alle sensibili 
variegazioni interne di questa aerea 
che si viene delineando. E' una cor
sa degli intellettuali italiani verso il 
futuro vincitore? E' una manovra 
puramente elettorale del PCI alla 
ricerca di garanzie esterne?, F.' un 
modo per il PCI di prefigurare nelle 
sue liste quel pluralismo ideologico 
di cui si è fatto portatore? Non me 
la sentirei di rispondere positivamen
te a nessuna di queste domande -
che la stampa italiana ha già posto al 
PCI - sia per il carattere puramen
te provocatorio di alcune di esse, sia 
perché non mi pare, anche nel mi
gliore dei casi, tocchino il fondo del 

problema essenziale della questione 
che abbiamo davanti. 

In realtà la risposta al perché di 
questa « operazione » sta - per chi 
la sappia leggere con attenzione -
nella storia recente e meno recente 
del PCI e nella storia (recente e me
no recente) degli intellettuali italia
ni. 

Nella storia del PCI sta l'antinte
gralismo gramsciano, l'acuta consa
pevolezza del ruolo (in gran parte 
negativo) che gli intellettuali aveva
no avuto nella storia d'Italia post ri
sorgimentale e la necessità di rove
sciare quella infausta tendenza. Lo 
sviluppo (certo non lineare e talvol
ta faticoso) di quella linea ha por
tato il PCI alla elaborazione di una 
piattaforma in cui - tra l'altro -
viene assegnato agli intellettuali che 
accettino l'alleanza con la classe ope· 
raia (in spirito di unità nella autono
mia reciproca) un ruolo importante: 
tanto più di rilievo in un momento 
in cui una crisi drammatica (politica, 
cccnotnica e morale) attanaglia il 
paese e le necessità della collabora
zione non possono non prevalere su 
quelle delle pur necessarie distinzio
ni e autonomie. Nè, come è sembrato 
ad Altbusser, questa linea contraddi
ce il concetto di « intellettuale orga
nico » di Gramsci che non può mai 
essere interpretato in senso integra
listico ed esclusivistico ma che ha il 
valore di una necessaria riafferma
zione di legatni profondi, non mecca
nici ma criticamente operativi, che 
devono esistere tra le avanguardie 
intellettuali e la realtà della vita po
polare. Le analisi e le proposte gram
sciane non possono essere interpre
tate altrimenti che come una larga 
apertura di credito del partito della 
classe operaia verso il mondo degli 
intellettuali alla condizione che essi 
abbandonassero il ruolo di suppor
to della « realtà esistente », che non 
si lascino confinare nei « ghetti do
rati » della culnrra non impegnata. 

Direi che nel momento in cui il 
PCI imprimeva una ulteriore spinta 
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alla sua elaborazione in questa di
rezione s'è fatta viva, dall'altra par
te, la spinta degli intellettuali ad un 
ancoraggio politico più definito. 

Hanno operato in questa direzio
ne da una parte la ormai troppo 
lunga incertezza degli orientamenti 
di fondo di una parte notevole del 
mondo intellettuale italiano in so
spensione da almeno 1 O anni a que
sta parte (diciamo da dopo le disillu
sioni del centro sinistra) e contem
poraneamente la consapevolezza del
la drammaticità della crisi accom
pagnata dalla coscienza che non si 
poteva restare a guardare quando 
erano messe in gioco le sorti stesse 
della democrazia italiana. Non è sta
ta certamente estranea alla decisione 
di molti intellettuali la consapevo
lezza che proprio il PCI, il più libero 
dei partiti politici italiani dai con
dizionamenti derivanti dalla nostra 
storia risorgime.ntale, fosse l'arca più 
qualificata sia per un confronto 
stringente sulla effettiva realtà della 
situazicne politica italiana e contem
poraneamente un interlocutore ca
pace di rappresentare quel tanto di 
nuovo, di originale, di autentico che 
- anche nelle sue contraddizioni 
- c'è nella storia recente del no-
stro popolo. 

E' forse proprio a questo ultimo 
filone che si sono affidati per ap
prodare ad una piattaforma di con
senso nella autonomfa, il gruppo de
gli indipendenti cattolici, quello che 
ha suscitate maggiore «scandalo» 
e che ha mosso la gerarchia ecclesia
stica (compreso il Papa) alle più se
vere rampogne. 

Divisa nel suo interno, interpre
tata da Paolo VI con alcuni interven
ti affannati e carichi di pessimismo, 
la CEI non ha osato lanciare l'anate
ma dopo averlo minacciato, anche se 
ha tentato d! riportarci, col vincolo 
del voto per i credenti, indietro nel 
tempo di almeno 30 anni. 

Hanno cancellato (o tentato di 
cancellare) in una settimana il si
gnificato del pontificato giovanneo -1 
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e dcl Concilio, suscitando la reazione 
indignata di quasi tutto il mondo 
laico e di gran parte del mondo cat
tolico più avvertito. Per gli uni e 
per gli altri è ormai acquisito (fi
nalmente anche in Italia) il princi
pio sancito del resto dall'articolo 7 
della Costituzione che « lo Stato e 
la Chiesa sono, ciascuno nel pro
prio ordine, indipendenti e sovra
ni ». 

Certo che motivo di allarme i 
conservatori e moderati di tutte le 
risme dovrebbero averne. Quello che 
spiace è che gran parte della gerar
chia ecclesiastica (a cominciar'e dal 
Papa) non si sia fatta scrupolo di 
schierarsi chiaramente dalla parte 
dei moderati, perdendo la faccia, 
gettando le basi di una dialettica 
interna nella Chiesa che potrebbe 
essere anche non infeconda di risul
tati positivi a condizione che i mo
derati (e il Papa) siano sconfitt!. 

L'allarme dei moderati e dei con
servatori (e le conseguenti rabbiose 
reazioni della parte retriva della ge
rarchia) nascono dal fatto che quan
do si realiz1a una cosl larga conver~ 
genza di forze politiche sul tema del 
cambiamento e della « nuova socie
tà » come si è realizzata nelle liste 
del PCI, quando insomma uomini 
di tradizione comunista socialista 
resistenziale, laica, de~ocratica ~ 
cattolica (pur mantenendo ciascuno 
la propria fisionomia e la propria 
autonomia) si accingono a dare insie
me una grossa battaglia per voltare 
pagina nella storia dell'Italia mo
derna, è proprio il segno che « i 
tempi sono maturi », che il nuovo 
preme alle porte e che sarà assai 
difficile arrestarlo. 

L. A. 
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Per la sinistra 
difficile 
dire si e come 
di Ercole Bonaclna 

• Dopo una lunga tormentata sto
ria, la legge 685 del 27 luglio 196 7 
approvò il programma economico 
nazionale per il quinquennio 1966-
1970. Lasciamo andare la risibilità 
di un programma approvato quasi 
alla fine dei primi due anni del 
quinquennio al quale si riferiva. Più 
importante è rilevare che il pro
gramma santificato dalla legge -
forse la più stravagante delle leggi 
italiane - e tutti i vani progetti che 
lo avevano preceduto, avevano di
menticato o superficialmente liqui
dato il problema della riforma della 
pubblica amministrazione. E tuttavia 
questo problema era diventato ango
scioso assai prima che il program
ma 1966-70 ne proponesse la solu
zione. 11 fatto che non fosse mai 
stato né risolto né affrontato impe
diva qualunque politica di piano, 
molto ma molto prima che Giorgio 
Ruffolo, col suo Rapporto sulla pro
grammazione, lo denunciasse. A suo 
modo, lo Schema Vanoni presentato 
oltre dieci anni prima, esattamente 
nel dicembre 1954, era più realisti
co: semplicemente ignorava l'esisten
za del prcblema. Probabilmente, pro
poneva implicitamente o si illudeva 
che una ferma volontà politica di se
guire le linee e di inseguire gli 
obiettivi dello Schema avrebbe via 
via eliminato i bastoni fra le ruote 
costituiti dall'anarchia ministeriale, 
dalle vetuste leggi di contabilità e 
dalle vigenti procedure amministra
tive, dal cosmo degli enti, dall'ac
centramento, dalla burocrazia di tra
dizione conservatrice, da ordinamen
ti e istituzioni economiche modella
te sulle corporazioni e sull'autar
chia, da un personale pubblico qu~
si esclusivamente leguleio e forma· 
lista, e perciò assolutamente incapa
ce di calarsi nella sostanza dei pro
blemi economici e, ancor meno, n <?l
la « filosofia » politico-economica 
dello Schema. Naturalmente, la ~der
ma volontà politica » mancò e l'il
lusione cadde. 

Tuttavia il versante governativo 

~ _moderato. dello schieramento po
lmco non rimase solo, in questa to
tale sottovalutazione del problema 
amministrativo. Le critiche delle si
nistre e poi l'apporto del PSI nel 
centro-sinistra commisero lo stesso 
errore. Anzi, in qualche misura lo 
aggravarono. 

Perché le sinistre 
dimenticarono il «codice dei sì» 

E' ben vero che i loro at
tacchi contro le discriminazioni, lo 
strapotere democristiano, la capric
ciosi tà della legislazione amministra
tiva, la subordinazione dell'apparato 
ai grandi interessi economici, gli a
morosi sensi tra ministri incapaci 
ma ingordi di potere e burocrazia 
esperta di giure ma avida di favori è 
ben vero, dicevamo, che gli attac~hi 
delle sinistre contro questo e altro 
diventarono una specie di codice dei 
r:o. Ma, a parte una chiassosa e ge
nerica difesa delle autonomie locali 
e del decentramento che cominciò 
a chiarirsi le idee solo all'inizio de
gli anni '60, le sinistre mancarono 
di abbozzare il codice dei sl, vale a 
dire di ciò che volevano si facesse in 
luogo di ciò che rifiutavano. Citia
mo cinque esempi: la tumultuosa 
legislazione sui pubblici dipendenti; 
la delega malamente impostata e 
peggio applicata dal Governo Scel
ba per il decentramento burocratico· 
le ripetute deleghe sistematicament~ 
lasciate cadere per la riforma delle 
aziende autc.no!lle; la desolante sorte 
dei dii;egni di legge per la presiden
za del Consiglio; la delega per la ri
forma amministrativa che dal '68 
non è riuscita a vedere la luce. In 
tutti questi cinque casi. ma ne po
trei citare molti altri a cominciare 
dalla b.-:lorda istituzione a spizzico 
di ministeri nuovi senza che nulla 
mutasse dei ministeri vecchi, la si
ni~tta trattò i problemi politico-eco
nomico-legislativi o con imperdona
bili! leggerezza (come nel caso dei 
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pubblici dipendenti, dai quali peral
tro c'era da aspettarsi ben poca sim
patia a sinistra fatta eccezione per 
talune categorie tradizionalmente o
rientate) o con episodicità noncuran
te: e ciò sia detto senza nulla toglie
re delle determinanti responsa
bili ta dc. 

La giusta strada delle riforme 

Ricordo ancora la vivace discus
sione che intorno alla metà degli an
ni '50, quando si discuteva del mi
nistero delle Partecipazioni, mi divi
se da un autorevole esponente del 
PSI in cui io stesso militavo, che 
era il massimo ispiratore della politi
ca economica socialista. Io sostene
vo che, se non si prendeva di petto 
l'ordinamento amministrativo nelle 
istituzioni nell<! procedure e nella 

formazione delle categorie dirigenti, 
una svolta democratica della politi
ca economica sarebbe risultata im
pcssibile o fieramente ostacolata. Lui 
rispondeva che queste erano sovra
strutture, destinate a dissolversi co
me neve al sole quando il sistema 
economico capitalistico fosse stato 
aggredito e trasformato nelle sue 
strutture portanti. Gli eventi han
no dato ragione a me e non a lui. 
E chiedo scusa se rammento che la 
mia posizione non era affatto di af
fidare la riforma ai ponzamenu di 
cattedratici, di consiglieri di Stato 
e di alti burocrati, escludendo i sin
dacati da qualunque apporto, come 
allora era di moda o si faceva per 
forza di cose. Al congresso del Sin
dircato ferrovieri italiani di Bari, 
nel '55, avevo già sostenuto che 
l'ornanizzazione sindacale doveva 
mobilitare i lavoratori non solo per 
ottenere miglioramenti salariali e 
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normat1v1, ma anche per indicare, 
nella fattispecie, le direttive di uca 
diversa politica dei trasporti di cui 
la riforma delle F. S. era un momen
to fondamentale. Del resto, e lo di
co solo per richiamare un magistra
le insegnamento, era già stato Di 
Vittorio col suo piano del lavoro a 
indicare la giusta strada delle rifor
me, tra cui anche quella ammini
strativa 

Ma rutta questa è storia passata. 
Adesso, la situazione è diversa per 
vari e importanti motivi. La sini
stra ha preso coscienza del problema 
rappresentato dalla pubblica ammi
nistrazione, non solo per i suoi im
portantissimi riflessi economici ma 
anche per quelli direttamente poli
tici. Il sindacato unitariamente ha 
debordato dagli angusti limiti delle 
rivendicazioni meramente salariali 
per dire la sua autorevole parola, sor
retta da imponenti movimenti di -3 
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Berlinguer 

massa, in materia di politica econo
mica e, più ampiamente, di riforme. 

Prepararsi ad un taglio netto 
con il passato 

La macchina amministrativa eredita
ta dal fascismo, e le forze a cui è 
stato comodo servirsene, hanno co
minciato a sentire i morsi delle Re
gioni, degli organi di autogoverno 
elettivo diventati gelosi delle pro
prie potestà, della lotta agli enti, 
della aggregazione democratica di 
comunità che pretendono di parte
cipare al potere. Infine, lo sfacelo 
~inistrativo è diventato dramma
tico. E' molto importante che sia 
mutato il quadro entro cui si collo-
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ca il problema ammm1strativo. Ma 
facciamo il caso ed esprimiamo l'au
izurio che il 20 giugno cambi anche 
la situazione politica. Hanno riempi
to o sono preparate a riempire, le 
sinistre, il foglio su cui scrivere non 
più ciò che non vogliono ma ciò 
che vogliono? Tutto sommato, la ri
sposta è negativa. Ciononostante sap
piamo bene che l'eventuale cambia
mento della situazione politica esi
gerà sin dai primi giorni un modo 
di ~sere totalmente diverso dell'am
ministrazione e anche un modo di
verso di lavorare nell'amministra
zione. La soddisfazione di questa esi
genza, èifficile e lunga, non si im
provvisa. Ma è necessario pensarci e 
r.repararsi per tempo. Non si tratta 
di fare una rivoluzione, ma di taglia
re netto e subito col passato, a pena 
di perdere ben presto in credibilità. 
Per la sinistra, questo è un campo 
ancora tutto da esplorare. E, dato 
e non concesso che PCI e PSI, cia
scuno per proprio conto, lo abbia
no già fatto, mancano di certo il con
fronto dei risultati raggiunti e l'ac
cordo su come combinarli. Si tratta 
di un grave ritardo: si vada al com
promesso, all'alternativa o a un'al
tra forma di associazione del PCI al 
governo del paese, i due partiti del
la sinistra avranno pur sempre la ne
ceesità di delineare un programma 
ccmune, sul problema amministrati
vo come del resto su tutti i più gravi 
problemi del momento: per attuar
lo da soli o per proporlo insieme, al
le forze politiche che accette
ranno di « collaborare » o di « esse
re collaborate ,. . 

E. B. 

Sul governo 
di coalizione 
democratica 

di Giuseppe Branca 

• Un governo di tutti i partiti de
mocratici per dopo le elezioni: ecco 
la proposta comunista. Ebbene, c'è 
da meravigliarsene? Forse che prima 
dello scioglimento delle Camere il 
PCI non aveva detto cose analoghe? 
t:. cosl illogica, la proposta, che la 
si debba respingere a priori? Illogica 
non è poiché nessuno, sotto questo 
profilo, ha trovato niente da dire: 
le obiezioni sono altre. La DC sola 
o còl PSI e coi partiti di centro non 
è in grado di governare, non riesce 
a uscire dalla crisi, che con le sue 
implicazioni psicologiche e morali è 
ben più d'una crisi economica. Non 
riesce; quindi il tipo di governo che 
s'è avuto finora, pur nelle diverse 
sfaccettature, deve essere cambiato. 
Poiché è esclusa l'alleanza DC col 
MSI e poiché il centro destra coi 
liberali è fallito in tempi anche mi
gliori, non rimane che guardare dal
l'altra parte: e dall'altra non ci sono 
che le sinistre, tutte le sinistre, e, 
in primo luogo, per la sua ampiezza 
e la sua forza, il PCI. 

Mettiamoci a casa di mamma OC 
e facciàmo, come se si trattasse di 
ricerca scientifica, un'ipotesi di la
voro: che essa, affezionata allo Sta
to e alla società per averli tenuti in 
seno, vedendoli deperire, se ne 
precccupi seriamente al di là del pro
prio egoismo; insomma pensi a sal
vare le proprie creature. Che le re
sterebbe, falliti gli altri tentativi, se 
non piegare a sinistra? Se un go
verno che è espressione dell'alta bor
ghesia, di ceti medi, di alcune for
ze popolari non regge, segno è che 
manca qualcosa: quel qualcosa evi
dentemente sono la maggioranza dcl 
proletariato e i ceti medi e la bor
~hesia che ruotano intorno ad esso. 
Il rifiuto dc dunque prova che la 
DC non è disposta a tentare tutte le 
cure p0ssibili per salvare il malato: 
vale a dire che non gli vuol cosl 
bene (allo Stato, alla società) come 
pretende far credere. Muo~a pure lo 
Stato, ma si salvi il grande partito! 
Questa è la verità e la nostra ipo-
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tesi di lavoro ci ha aiutato a ve
derla. 

Il fatto è che la DC teme, non 
vuole la compagnia del PCI, costi 
quel che costi. Perché non la vuo
le? Essa appare innanzitutto secca
ta di tanta insistenza: prima un mé
nage à deux o à trois (compromes
so storico), ora una vera e propria 
poligamia. Il PCI insidia da tempo 
la DC e questa, che pure nelle com
missioni parlamentari ha flirtato 
scendendo anche a qualche gioco 
d'amore, non vuol darglisi tutta, 
presa da un assalto di ritrosia. 
«Questo mio corteggiatore (ha scrit
to nel suo giornale) è un presuntuo
so: ritiene che solo la sua presenza 
possa salvare il paese, è intollera
bile! ». Sciocchezze: il PCI non s'è 
vantato di salvare da solo la socie
tà; anzi, ritiene che la salvezza ven
ga dall'accordo di molti partiti. Dun
~· il primo lamento dc è ipocri
sia da donna isterica. 

Al lamento, però, aggiunge un 
rimprovero e un presagio: il PCI ri
tiene di essere la sai vezza dell'Italia 
perché non ha fatto un'analisi ap
profondita della situazione; che in
vece potrebbe riassestarsi con una 
azione programmatica i;uidata ov
viamente dalla stessa DC. A questo 
punto, se nessuno si offende, vor
rei citare un detto sardo, grossola
no ma efficace: « il bue dice cor
nuto all'asino i.: la DC, che non ha 
mai fatto indagini serie e non ne ha 
mai tratto conclusioni pratiche, at
tribuisce questa sua colpa proprio 
al partito che le ha fatte e le fa. 
Quanto alla programmazione, il PCI 
vi ha sempre insistito, il PSI e il 
PRI la volevano, fortissimamente; 
la DC l'ha evitata od irrisa, al pun
to di stancare e costringere alla fu. 
ga chi la stava avviando: possiamo 
fidarci, allora, del suo proposito e 
del suo presagio cosl in ritardo pro
grammatori? Il suo governo è stato 
quello delle perpetue misure con
giunturali senza prospettiva a lun
go termine; la sua è stata sempre 

una politica economica di breve pe
riodo, con manovre monetarie af · 
frettate, manovre fiscali improvvise 
o strangolatorie e stucchevoli in
vocazioni di prestiti esteri. Improv
visazione e anarchismo e, nei tempi 
buoni, apatia. 

Infine l'accusa dc suprema, tra
dizionale, monotona: se il PCI ar
riva al potere non lo lascia più; la 
democrazia sarebbe finita. Guarda
teli, non vi commuovono? Si preoc
cupano della democrazia, soffrono 
çer i pericoli che la minaccerebbero 
da sinistra, si scorticano le ginocchia 
pregando per la sua salvazione! An
che qui verrebb~ voglia di ricitare 
il detto sardo poiché, semmai, so
nc loro che, insediatisi al governo 
da trent'anni, non lo hanno più la
sciato: è vero, non lo hanno lasciato 
perché sono il partito maggiore e 
non c'è stato pericolo, finora, di di
venire minoranza; ma non so che 
cosa direbbero e farebbero se dive
nissero minoranza e fossero esclusi 
dal governo. Loro giudicano il PCI 
dall'esperienza sovietica (altra sto
ria, altre terre, altra gente): ma, se 
noi giudicassim.o loro dall'esperienza 
spagnola e cilena? Forse che in quei 
paesi non hanno preferito la ditta
tura a un socialismo tutt'altro che 
radicale? Chi può escludere che fa
rebbero altrettanto in I talia se i co
munisti fossero e restassero mag
gioranza? Ma, poi, come possono 
temere una dittatura comunista se 
è lo stesso PCI a proporre un go
verno di molti partiti, compresa pro
prio la DC? Non sarebbe capace, la 
DC, facendo parte dei comandi go
vernativi, a smontare quel pericolo? 

Via, non scherziamo! La sinceri
tà co!llunista voi potete saggiarla 
guardando un po' indietro. Governo 
dei CLN con tutti i partiti demo
cratici; politica di compromesso to
gliattiana, non insolita per un par
tite che, proprio alla sua fondazione, 
ilei '21, rimproverava ai socialisti 
di non essersi alleati coi cattolici del 
PP; richiamo continuo alla costitu-
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zione, cioè alla legalità democratica; 
disimpegno dall'URSS e condanna 
dei conati autoritati del PC porto
ghese; proposta d'un compromesso 
con la DC; patto di fine legislatura. 
Tutte finzioni, queste, per arrampi
carsi fino a Palazzo Chigi e barricar
si là dentro in secula seculorum? 
Andiamo, la vostra paura è un'al
tra: che l'onestà e l'efficienza co
munista vi diano il colpo definitivo, 
come partito di maggioranza e co
me coagulo di corruzioni. Del resto, 
che la vocazione a tenersi il coman
do con qualunque mezzo sia tipica
mente dc è provato dalle vostre 
~tesse parole (lapsus?): a una coa
lizione di partiti democratici prefe
rite - lo avete scritto - una tre
gua fra maggioranza e minoranza e 
intendete per maggioranza quella 
dc. Dimenticate che da soli non sie
te affatto maggioranza e che domani 
potreste perdere anche quella rela
tiva. Eppure un rovesciamento di 
questo tipo non lo ipotizzate nean
che: segno che vi considerate i pa
droni eterni del pae~, come se tren
ta anni di dominio vi dessero diritto 
alla perpetuità del potere. 

La vostra è mentalità autoritaria 
avvoltclata in un cellofan democra
tico. 

Andiamo ora nell'altro campo ed 
esaminiamo i motivi che ispirano la 
proposta comunista. Innanzitutto c'è 
l'intollerabilità tradizionale per ogni 
massimalismo. La rivoluzione socia
lista non è possibile né alla manie
ra sovietica o cinese né con leggi 
emanate da una maggioranza risica
ta tutta di sinistra. Nel primo caso 
c'è pericolo di cadere in un regime 
a partito unico (vedi anche le espe
rienze africa:ne). Nel secondo c'è il 
rischio che gli operatori economici 
si rifiutino di collaborare: e ciò si
gnificherebbe anni di grande miseria 
e di sconfinata disoccupazione per 
il popolo italiano, che invece è giun
to da tempo a livelli economici ben 
più elevati di quelli russi o cinesi o 
africani prima del socialismo. La -5 
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democrazia sociale deve esserci ma 
partendo da situazioni acquisite, sen
za sofferenze per i lavoratori. Non 
si vuole un socialismo di Stato sec
co e superbo; ma si ritiene che una 
razionale utilizzazione delle risorse 
dia a tutti una certa dose di benes
sere: e il benessere diffuso non può 
aversi se ad imprimere l'indirizzo 
politico ed economico non ci sia chi 
ha interesse a una migliore distri
buzione della ricchezza, cioè il pro
letariato. Ma il proletariato non è 
tutto in un solo partito o in due 
partiti, è anche nella DC e in altre 
formazioni politiche e perciò biso
gna fare i conti con tutte. Chi ha 
dietro di sè la gran massa dei lavo
ratori, pensa il PCI non può get
tarsi in avventure precipitose. Il si
stema si modifica dall'interno con 
la sua razionalizzazione: questo non 
significa rivitalizzare il capitalismo, 
ma utilizzare le sue forze per una 
equa e sicura distribuzione della ric
chezza. ~ finito il tempo dei so-

gni. Solo il massimo di produttività 
può garantire il massimo di giusti
zia sociale e perché la produttività 
cammini occorre la collaborazione 
« onesta » di tutte le categorie eco
nomiche. 

Questa è la politica congiunturale 
del PCI Non ha più niente di poe
tico cosi come non ha avuto mai 
niente di utopistico; ma non con
trasta col filone del marxismo. Po
litica socialdemocratica? Riformi
smo? Parole. La proposta è chiara 
: viene da chi non teme di scende
re a patti poiché sa di non poter 
essere strozzato. Altre soluzioni ·,o
no proponibili, più radicali. Non è 
il caso di avversarle. MantenFono 
desto lo spirito critico verso un si
stema ingiusto e corrotto, ammo
niscono contro forme viete di ri
formismo; . ma non si arrotino i 
denti verso il PCI: non addentia
moci fra noi! 

G. B. 

gli industriali e le elezioni 

Lo Stato? 
Una palude 
corporativa 
di Carlo Vallaurl 

• In tutte le elezioni dalla rinasci
ta democratica non si era assistito a 
questa singolare «caccia » all'indu
striale, al grande industriale, che ha 
coinvolto persino talune frange del 
Psi. La parte interessata ha avuto 
modo di far conoscere compiutamen
te le ragioni della propria manifesta 
disponibilità all'inserimento di pro
pri qualificati rappresentanti nelle 
liste. 

L'intreccio sempre più ingarbu
gliato tra impresa privata e tecno 
strutture pubbliche, i criteri e le 
procedure in atto per stabilire for
me e modi dell'intervento statale 
nell'economia mista ed in partico
lare nei settori del credito ordinario, 
del credito agevolato, degli investi
menti, della legislazione fiscale, de
gli incentivi, dell'esportazione, co
stituiscono ormai, nel quadro mul
tiforme ed accidentato del capitali
smo sovvenzionato, fattori basilari 
per lo svolgimento di una qualsiasi 
attività imprenditoriale nel nostro 
paese. Si comprende perciò come 
preoccupazione somma delle cate
gorie interessate sia la possibilità di 
essere presenti nel meccanismo deci
sionale, come con franchezza ha am
messo un Agnelli. 

Il processo di confusione tra pub
blico e privato è da noi di antica da
ta, e storicamente si può forse dire 
che coloro i quali per primi avverti
rono i pericoli di siffatte combina
zioni furono gli assertori del libero
scambismo quando, sin dal periodo 
precedente la prima guerra mondia
le e poi nel corso di essa, denuncia
rono le conseguenze gravose, per la 
generalità dei cittadini, non solo di 
scelte di netta marca protezionistica 
ma anche della creazione di orga
nismi e strumenti che attribuivano 
in effetti ai rappresentanti di ben de
terminati interessi la gestione della 
erogazione e della distribuzione di 
risorse collettive. All'origine dello 
appoggio del mondo degli affari al 
fasci~mo negli anni venti è proprie 
- al di là dell'armamentario vistoso 
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e della fraseologia dell'epoca -. la 
constatazione che in un sistema nel 
quale venivano spazzate via le oppo
sizioni e la dialettica sindacale era 
più facile controllare i passaggi fon
damentali delle decisioni economiche 
attraverso la presenza di persone di 
fiducia nei gangli vitali. 

Il corporativismo servl appunto 
ottimamente ad assicurare la supre
mazia dei gruppi economici domi· 
nanti perché questi, mentre interve
nivavano nei processi decisionali del 
legislativo e dell'esecutivo attraverso 
l'influenza da esercitare su un nume
ro ristrettissimo di per~onale politi
co e al limite su una persona sola, 
potevano poi seguire passo passo i 
momenti di intermediazione, di fil
tro, di operabilità delle decisioni, 
utilizzando appunto i congegni esco
gitati dal sistema: il conferimento 
a comitati composti dagli stessi espo
nenti industriali della competenza 
relativa alla autorizzazione di nuovi 
impianti è l'esempio più chiaro del
la subordinazione della vita econo
mica alla logica dei gruppi privile-
giati. -

Cadute le speranze e le illusioni 
di un diverso corso attraverso il ri· 
conoscimento di un ruolo ai consigli 
di gestione, secondo i progetti che 
trovarono in Rodolfo Morandi il 
più attento fautore e/o attraverso 
una economia diretta ai fini della di
fesa della collettività, quando -
nella ricognizione di un ribadito 
potere della classe capitalistica me
diato dalla capacità, di un partito 
moderato come la OC di conyoglia
re consensi captati sia da un ret:o
terra agricolo tradizionale sia dai 
ceti medi urbani - emerse la ne
cessità di fare i conti con il nuovo 
personale politico, il mondo indu
striale trovò nella operazione Costa
De Gasperi la ~ia più consona a ga
rantire la utilizzazione ed il con
trollo delle nuove leve di gestione. 

Al livello finanziario e delle gran· 
di banche gli operatori competenti 
venivano dalla scuola classica e ben 

si allineavano ai nuovi equilibri tra 
potere economico e potere politico, 
demandando il secondo al primo le 
grandi scelte e riservandosi il secon
do una area separata di influenza. 

Era una divisione di compiti che 
funzionò per tutto il periodo degli 
aiuti Marshall e della rigida chiusu
ra delle imprese. L'ampliamento dcl 
la sfera pubblica da un lato e l'aper
tura all'Europa richiesero un asse
stamento che, dopo un travaglio in
certo, portarono alla sistemazione 
sul nuovo livello del rapporto di for
ze con un incremento del potere 
di entrambe, perché mentre il po
tere politico poteva gestire senza 
controlli una sfera che rafforzava 
le proprie posizioni prescindendo 
dall'interesse collettivo attraverso 
l'espansione del settore parassitario, 
il potere economico avocava a sé 
facoltà decisionali al di là della pre
visione istituzionale premendo at
traverso forme dirette (con l'uso dei 
finanziamenti ai gruppi politici co
me nei casi Valerio o dei petrolieri) 
o indirette (concertazione con il go
verno degli investimenti, degli in
centivi, degli aiuti all'esportazione). 

In tutta questa fase la presenza 
dei rappresentanti industriali negli 
organi costituzionali non è stata ne
cessaria perché suppliva egregiamen· 
te un gruppo di partiti (ed in parti
colare la OC ed il liberale oltre 
a frange di altri partiti) capaci di 
mantenere appunto quell'equilibrio 
di potere. 

La crisi economica internazionale 
e la prospettiva di cambiamento del 
quadro politico hanno ora imposto a 
quei settori di scendere direttamente 
in campo. Non più uno schieramen
to come la Confintesa nel 1958 a fa
vore di una sola lista, per bloccare 
insieme diversi strati e settori della 
industria, dell'agricoltura, del com
mercio. Neppure l'utilizzazione at
traverso la OC o gruppi e sindacati 
di comodo delle spinte e ·degli in
teressi convergenti alla stagnazione 
del sistema. Adesso i massimi nomi 
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del privilegio capitalistico scendono 
in campo e i partiti scartati da que
sti campioni si dolgono di non es
sere stati i « favoriti». L'interme
diazione non serve più e non s1 
ritiene di delegare ad un personale 
politico scadente ed incapace la 
conduzione delle scelte economiche 
e delle operazioni amministrative. 
Certamente a questo nuovo modo 
di vedere la vita politica hanno con
corso mancanze degli istituti e delle 
organizzazioni preposti alla salva
guardia della tutela degli interessi 
legittimi delle varie parti sociali. 

Perché è evidente che il mondo 
imprenditoriale non può limitarsi · 
ad intervenire come parte in occa· 
sione del rinnovo dei contratti ma 
ha una sua serie di esigenze e di 
problemi da far valutare con atten· 
zione e che anche se rispondono 
ad interessi settoriali sono pur sem
pre una componente della dialettica 
pluralistica della nostra società. Do
ve, in che modo, in quali forme tali 
esigenze e problemi possono farsi 
valere? 

Dimostratasi infatti caduca la in
termediazione dei partiti conservato
ri e moderati, i campioni dell'im
prenditoria privata - sovvenziona· 
ta in gran parte dallo Stato, non 
dimentichiamolo, - hanno ritenuto 
di esporsi direttamente proprio per 
meglio tutelare i propri interessi 
onde far conoscere e valere le pro
prie posizioni nei vari campi. L'as· 
sottigliamento del CNEL (le cui 
funzioni e la cui composizione an
drebbero revisionate se s1 volesse 
mantenere a tale organismo un com
pito di incontro e di elaborazione} è 
l'ultimo sintomo di una difficoltà 
di verifica delle opposizioni tra le 
diverse parti sociali. 

Ma soprattutto i partiti gli ele
menti portanti del sistema attra
verso i quali passa necessariamente 
la mediazione delle diverse esigen
ze. Ed il tanto discorrere, specie 
da partiti con responsabilità gover
native e di maggioranza, della se--7 
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parazione tra rendita ed interesse 
nonché della separazione tra grande 
e media impresa, con i tentativi di 
apparire difensori di un settore e 
non dell'altro, perdendo poi la fidu
cia dell'uno e dell'altro, ha finito 
per spingere le categorie interessate 
ad intervenire direttamente, provo
cando con ciò da un lato maggiore 
chiarezza perché sono cosl emersi i 
dati reali di schieramento ma dal
l'altro maggiori inquinamenti anche 
all'interno di forze politiche i cui 
iscritti volessero esprimere posizioni 
programmatiche d'interesse non set
toriale. 

Problema diverso è invece quello 
di categorie economiche soffocate 
dal parassitismo e dai privilegi del 
sistema che cercano nel quadro di 
nuove alleanze sociali i modi e le 
forme di una loro rinnovata pre
senza. Qui non si tratta infatti di so
vrapporre l'interesse alla perpetua
zione di un regime economico-poli
tico basato, come abbiamo detto, 
sull'intreccio di posizioni di potere, 
ma al contrario di secondare un pro
cesso di nuova dislocazione di po
tere che abbia il proprio perno sul 
blocco sociale saldato al proleta
riato. 

Sono questi i temi che vanno di
battuti, al di là della momentanea 
assunzione di responsabilità da par
te di singoli - per quanto grandi 
- operatori economici. 

Nelle presenti contingenze è emer
so un desiderio di cambiamento 
del proprio ruolo da parte degli 
industriali di vario ordine che sareb
be impolitico sottovalutare o ridurre 
a livello di esibizionismi elettorali-
stici. 

C. V. 

8 

Il «giovin 
signore» 
nella Dc 
di Italo Avellino 

• La carovana Agnelli dei fratelli 
Gianni-Susanna-Umberto fa pensa
re a quelle delle ,grandi famiglie dei 
circhi - i Fratellini, gli Orfei, ecce
tera - che si smembrano per fare 
ognuno il loro circo, per piantare 
in contrade diverse la loro « grande 
tenda». Gianni è rimasto sotto il 
tendone avito. Susanna si presenta 
nelle liste del PRI, ma da come par
la avrebbe dovuto fare società con 
Marco Pannella piuttosto che con 
Ugo La Malfa. Umberto, certamente 
il più coerente, si è accasato nella 
DC saldando cosl politicamente un 
vecchio rapporto di reciproca stima 
con Amintore Fanfani. Umberto a
vrebbe voluto essere il «clou» del 
gran Barnum democristiano in Pie
monte, ma il vecchio trapezista Car
lo Donat Cattin si è impuntato, per 
cui il giovane domatore della FIAT 
debutterà sulla pista di Roma. 

La vicenda Umberto Agnelli con
tro Carlo Donat Cattin, personali
smi a parte, è rilevante per diversi 
motivi sia politici sia attinenti alla 
natura stessa del partito democrati
co-cristiano. Cominciamo da que
st'ultimo aspetto, per niente secon
dario che deve invitare a riflettere 
seriamente quanti sperano ancora 
che la DC possa «cambiare». La de
cisione di assegnare a Umberto A
gnelli il collegio senatoriale di Cu
neo per le liste dello Scudocrociato, 
era stata presa dalla maggioranza 
dei membri della direzione, meno 
il voto contrario di Donat Cattin. La 
direzione a sua volta, in base a de
liberati precedenti, aveva la facoltà 
di assegnare secondo suoi criteri 23 
collegi senatoriali. Quindi, la dire
zione democristiana aveva il potere: 
primo, di assegnare dei collegi senza 
tener conto delle indicazioni peri
feriche seppur per un numero limi
tato di collegi; secondo, di decide
re a chi dare quei 23 collegi messi 
a sua disposizione. L'assegnazione 
a Umberto Agnelli del collegio di 
Cuneo era, dunque, perfettamente 
legale e legittima. Eppure è basta-

to il veto di uno dei capi corrente 
per annullare la volontà della inte
ra direzione. Nonostante l'impegno 
personale dello stesso Zaccagnini 
- eletto a suffragio diretto dal 
congresso e con poteri assoluti -
il quale giungerà fino a minacciare 
le dimissioni da segretario del par
tito per sbloccare una situazione che 
sembrava risolta dalla decisione del
la direzione. Eppure, Umberto A
gnelli non si presenterà a Cuneo. 
L'on. Scalfaro (che nel contesto per· 
deva a favore di Donat Cattin il po
sto di capolista nel Piemonte) par
lerà di « rzcatto ». Ecco il punto: la 
DC delle correnti, dei notabili, del 

· sottogoverno, dei « boiardi », è un 
partito dove un capo contro tutti 
può bloccare tutto. La vicenda A
gnelli-Donat Cattin conferma che 
nella DC basta un granello per bloc
care ogni ingranaggio. Spiega perché 
la DC non può fisiologicamente va
rare delle riforme sociali, civili, eco
nomiche autentiche: perché al suo 
interno ci sarà sempre uno che col 
« rzcatto » blocca su questo o quel-
1 'argomento. E' questo iJ risvolto ne
gativo, e paralizzante, dell'inter 
classismo democristiano. La DC non 
potendo scontentare nessuno, è con
dannata allo immobilismo. Aldo Mo 
ro è il teorico, da qui il suo ruolo 
eminente nella DC, di questo immo
bilismo dinamico, o se si preferisce 
di questo dinamismo sociale immo
bile che ha caratterizzato il tren
tennio di egemonia DC in Italia. 
Non si tratta di giochi di parole, ma 
di una realtà che la vicenda Agnelli
Donat Cattin ha illustrato clamoro
samente al di là degli innegabili 
personalismi. 

Cosa era, nella sostanza politica, 
l'operazione Umberto Agnelli nella 
DC? Era la scelta politica del par
tito di maggioranza relativa di tor
nare a un collateralismo, preferen
ziale sugli altri collateralismi, col 
padronato, col grande capitale pri
vato. A questa operazione si è op
posto - e non soltanto per motivi 
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... Nella Dc c'è un « revival», 
un ritorno ali' epoca di De Ga
s peri, dei «professorini•, di 
Enrico Mattei, dei Pella; un ri
torno al 1948, con le madonne 
che piangono sangue. Un ritor
no alle crociate. E ai vecchi 
crociati: Chiesa, padronato, 
Co/diretti ... 
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personali - Carlo Donat Cattin, 
Guido Bodrato ed alcri esponenti 
della « corrente sindacalista » demo
cristiana, meglio nota come Forze 
Nuove che evidentemente (anche per 
morivi elettorali propri) favorisce il 
collateralismo con il mondo ope
raio. Nel momento in cui la OC 
accentuava troppo il collateralismo 
col padronato, l'ala sindacalista de
mocristiana ha posto un veto. Do
mani, se l'ala sindacalista democri
stiana vorrà accentuare il collatera
lismo con il mondo del lavoro, sarà 
la corrente più vicina al padronato 
che porrà il veto. Ecco perché, a 
nostro avviso, è illusorio sperare 
che la DC possa consistentemente 
«cambiare». Come confermano led~
ludenti prove di Zacca~nini, il qua
le (con Moro) ricalca in campagna 
eleuorale le orme di Amintore Fan
fani, a parre le differenze di tempe
ramento e del proprio passato che 
certamente hanno un peso. Fra Zac
cagnini parcigiano combattente, e 
Fanfani rintan~to in Svizzera una 
differenza c'è, r: si sente. Però que
sta differenza non cambia la sostan
za politica della DC che con l'uno o 
con l'altro segretario resta immobile 
nella gabbia del suo interclassismo 
che le impedisce di fare una vera 
«Scelta di campo». Si dirà: ma 
Umberto Agnelli si presenta comun
que nella DC, ~eppur a Roma. Ripe
tiamo quanto ci ha risposto uno 
dei maggiori esponenti democristia
ni: « Umberto Agnelli in Piemonte 
significava che in questa regione 
operaia la DC era rappresentata da 
uno der padroni della FIAT. A Ro
ma, invece, la candidatura di Agnelli 
è quella di un ''indipendente " poi
ché non identifica certo la DC la
ziale», Ma qualche problema l'in
gresso del vice presidente della 
FIA T nella DC, comincia a solle
varlo. Ma sono preoccupazioni di 
altra natura 

« Avremo il nemico tn casa»; 
« Dovremo guardarci alle spalle »; 
« Come dote per la candidatura gli 

daranno gli acciai speciali dell'E
GAM che fanno gola alla FIAT »; 
«Vedrai che l'IRI si riprenderà gli 
impianti siderurgici di Piombino»; 
« Dopo i rami secchi della Monte
dison, adesso le Partecipazioni Sta
tali si prenderanno i rami secchi del· 
la FIAT »; e cosl via. Il lobby de
mocristiano delle aziende a parteci
pazione statale è in agitazione: l'in
gresso della concorrenza privata, nel
la persona di Umberto Agnelli, fra 
i maggiorenti del partito fa temere 
ai « boiardi » di non essere più la 
pupilla dell'occhio destro del pote
re democristiano. Soprattutto che la 
candidatura di Umberto s~ondo 
del casato FIAT era caldaggiata da 
Amintore Fanfani gran protettore 
ed « ideologo » negli anni Cinquan
ta delle partecipazioni statali quali 
struttura economica del potere de
mocristiano. Si dice anche nella 
OC, che Petrilli, rimasto orfano di 
Fanfani, si sarebbe perciò riavvi
cinato ad Aldo Moro; che i « boiar· 
di» cli Stato ritentano la ricucitura 
del vecchio gruppo doroteo, da Ru 
mor a Bisaglia, per precostitu.re un 
fronte interno contro i democristia
ni confindustriali che saranno ca· 
peggiati da Umberto Agnelli in fu
turo quando il vice presidente della 
fIAT sarà diventato senatore dello 
Scudocrociato. Insomma, nella DC 
c'è un « revival », un ritorno all'epo
ca cli De Gasperi, dei « professori
ni », cli Enrico Mattei, dei Pella; un 
ritorno al 1948, con le madonne che 
piangono sangue (nella edizione 
1976 è San Gennaro che non fa il 
miracolo). Un ritorno alle crodate. 
E ai vecchi crociati: Chiesa, padro· 
nato, Coldiretti. 

I . A. 

dc: pedale di servizio del 
grande capitale 

Pensare 
l'impensato 

di Saverio Vòllaro 

• Sul n. 7 de L'Astrolabio Luigi 
Anderlini, nell'articolo Impennala 
dc: non accetta la nttova realtà, ha 
scritto: « ... spaccaca in due tronco
ni pressocché equivalenti la DC ha 
riversato sul governo, sul parlamen
to e sul paese tutti i veleni delle sue 
contraddizioni interne ». 

Indubbiamente, veleni. E via via 
che ci avviciniamo alle elezioni sia
mo in grado di uscire dal generico 
e di parlare di singoli tossici, di ar
senico o di cianuro, di curaro o di 
cicucina, o chessò io. La ribalderia 
della DC non costituisce più cosa 
vaga, a questo punto. Cadono i dia
frammi tra ciò che civilmente fin qui 
abbiamo dato per 'sembrato' e ciò 
che crudemente 'è'. 

La Democrazia Cristiana - re
sponsabile della nazionale rovina -
deve essere fermata, sottoposta ad 
intense cure, ridotta, modificata e 
infine reimmessa nel giro costrin
gendola ad accettare di diventare 
un partito tra gli altri. Quindi oc
corre batterla - non meravigliosa
mente, nessuno s'illude - ma quan
to basta per aumentare il numero 
dei su0i tronconi e per condurla a 
ragionare. 

La cecità, la tracotanza, la som
marietà con cui essa si è affrettata 
a respingere la piattaforma poste
lettorale di unità democratica presen
tata dal PCI fa autenticamente nau
sea. E così i criteri con cui sono 
~tate allestite le sue liste per la Ca
mera e il Senato, racco~liendo la 
schiuma dei vecchi quadri e raccat
tando qualche nome nello squisito 
mondo padronale. La DC possiede 
la virtù di presentarsi, a volte, non 
come una formazione politica ma 
.:ome un vomitivo. 

Nes<.uno s'aspettava che esclamas
se, rivolta ai comunisti: «Bravi, in
telligenti, avete ragione! ». Ma c'è 
modo e modo. La DC nel suo com
plesso (n0n ci incantano i 'galantuo
mini' delle sue interne 'sinistre') sta 
~iocando una carta non soltanto 
'lVventurosa ma tragica. 
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Ed ecco che la sorprendiamo men
tre si serve dei vescovi per minac
ciare i cattolici indisciplinati. Ci tro
viamo davanti ad armi che riteneva
mo seppellite. 

Dimensione tragica, dunque: fino 
a poco tempo addietro si attribuiva 
alle sinistre, e segnatamente al PCI, 
la tattica del 'tanto peggio tanto me
glio' che, nella fantasia degli avver
sari, corrispondeva alle esigenze di 
una azione rivoluzionaria. Ma ora 
che di rivoluzione non si discorre 
davvero (per svariati e scontati mo
tivi) le condizioni in cui versa la 
Democrazia Cristiana hanno fatto sì 
che lo sciagurato motto sia passato 
realmente al servizio della conserva
zione, delle manovre, dei disegni te
nebrosi. Più gente muore, più tep
pisti imperversano, più rapine, più 
terremoti si scatenano, e meglio è 
per la DC (o così essa è portata a 
calcolare - il che rappresenta la 
medesima sostanza - piagnucolan
do sulle sventure della 'patria'). 

Che importa se i 'galantuomini' 
s'amareggiano? La circostanza che 
un uomo come Fanfani sia lasciato 
libero di farneticare e di mordere 
sulle piazze, li condanna senza ap
pello. Tornando all'immagine dei ve
leni, la DC è simile alla vipera cui 
stai per premere il bastone sul col
lo: si rivolterà se il colpo non sarà 
dritto e pesante. 

Tutto serve per lanciare l'allarme 
del!' 'ultima spiaggia' tipo 1948. 
Siamo giunti all'ultimo scalino del
la degradazione. Le alleate forze ec
clesiastiche avevano organizzato ogni 
dettaglio perché il sangue di san 
Gennaro non si squagliasse per pro
testa contro l'amministrazione 'ros
sa' di Napoli. Per un mero caso, 
in una manciata di ore, quell'ammi
nistrazione è caduta (poi è risor
ta, ma l'occasione era perduta) 
quando la baracca dcl miracolo era 
stata già smontata e gli alchimisti 
e gli aromatici erano stati Hcen
ziati. 
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Però vi sono cento nuovi forun
coli che covano e rischiano di scop
piare da qui al 20 giugno, e anche 
dopo. E. sufficiente osservare la si
tuazione monetaria. La lira ha ri
guadagnato cinquanta punti in due 
giorni. Il doppione può perdere in 
uno, solo che occultamente se ne 
impartisca l'ordine. La sorte dipen
de dalla centrale operativa del ca
pitalismo internazionale che ha nel
la Democrazia Cristiana italiana uno 
dei suoi grossi pedali di servizio. 

E gli incendi. e le scuole saccheg
giate, e i magistrati presi a colpi di 
rivoltella, e gli uomini 'neri' uccisi 
da imprendibil sicari. Perché? E 
avete notato la diretta influenza del 
sisma del Friuli sull'intensità di 
quei delittuosi episodi? Limpido: 
l'operazione si svolge su una tastie
ra. Se si è preoccupati per una di
sgrazia è bene aspettare prima di 
procurare l'arrivo dell'altra. t:. que
stione di dosaggio. 

I complici e gli ipodotati avanzi
no i loro dubbi. Ma chi abbia appe
na le meningi apposto osservi come 
la DC, attraverso le redini rimaste 
nelle sue mani per trent'anni, arti
coli il proprio orrido braccio den
tro la polizia, dentro la burocrazia, 
dentro le grandi banche, dentro gli 
uffici segreti. Tra pochi mesi Preda 
e Ventura rivedranno il sole per de
correnza dei termini di carcerazione 
preventiva E nessuno se ne preoc
cupa. E la strage di Piazza Fontana 
resta n, a guisa d'un disegno di 
legge abortito, a guisa d'una pro
messa di case non mantenuta, a gui
sa d'una spiegazione mancata. Vivia
mo neH'universo deJJa menzogna e 
del tradimento. 

Il partito di maggioranza relativa 
sarebbe tentato di salvarsi passando 
sulle stesse istituzioni repubblicane? 
t:. un'ipotesi da catastrofe, ma da 
non prendere sottogamba. Franca
mente: allorché accendo, la mattina, 
il fedele transistorino, m'aspetto la 
notizia d'un treno o d'un cinema 

saltato in aria ad opera dell' 'ultra
sinistra' o addirittura di un indivi
duo con la tessera del PCI cucita 
nella fodera della giacca. 

La DC è con l'acqua alla gola e 
in seno ad essa prosperano - « con 
Zac o senza Zac », per ripetere con 
Anderlini - componenti cospicue le 
quali nella meno malevola delle con
getture, si augurano che scatti, per 
mano altrui, uno dei congegni ter
roristici, eterni produttori di paure 
e, con le paure, di supini e pingui 
consensi. 

Stiamo con gli occhi aperti. Non 
ci limitiamo a controllare e a te-· 
mere ciò che si muove dietro le 
squallide quinte del MSI. Lì c'è la 
candidatura di Vito Miceli. Ma 'al
trove' c'è da supporre che alligni 
l'impensato, cioè quanto, per cari
tà di formule, non ci è passato fi
nora per la testa. Si sa che le no
rimberghe arrivano in ritardo e, nel 
momento in cui arrivano, ci lascia
no a bocca spalancata per lo stu
pore. 

E. evidente che, ad elezioni com
piute, la realtà politica avrà da fare 
i conti con la massa dei cattolici or
ganizzati. Ma questo è un discorso 
diverso. Intanto prendiamo una len
te d'ingrandimento qualsiasi e .guar
diamo dentro la Democrazia Cristia
na di questi mesi. Non ci sarà bi
sogno del microscopio: vi scorgere
mo germi brulicanti - grossi quali 
ci dei boschi, con il dorso medieval
mente crociato - in attesa di una 
foglia decomposta con cui finire di 
nutrirsi. 

E, al momento giusto, giù con lo 
spruzzatore, ossia con la nuvola del
le schede elettorali. Presi per 'non 
credenti' nella 'democrazia', abbia
mo invece fiducia nell'istituto par
lamentare e nei suoi meccanismi. 
Sono meccanismi liberali ma -
~uarda la combinazione! - passa 
Na a noi il compito di consentirgli 
di funzionare senza disturbi. 

• 
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I giovani 
e gli 
indipendenti 
di Ruggero Bellla 

• In questi giorni di campagna 
elettorale, capita spesso che i più 
giovani nel bel mezzo di un dibat
tito o di un incontro della sinistra, 
senza mezzi termini, pongano con 
curiosità, ma anche con un po' di 
scetticismo, una domanda: che vuol 
dire « indipendente di sinistra »? 
Non è una domanda fessa. La rispo
sta infatti risulta laboriosa, comples
sa e coinvolge una serie di problemi 
di ordine storico, economico, cultu
rale e politico. 

La verità è che in questi ultimi 
anni la lotta politica si è radicalizza
ta bruscamente, semplificando o ad
dirittura riducendo a sole due opzio
ni, come nel caso del referendum, il 
nostro orizzonte politico. I ragazzi 
hanno cioè appreso che le differen
ziazioni politiche sono riconducibili 
aa una parte ai partiti rappresenta
ti in parlamento, e dall'altra ai grup
gi che militano a sinistra del PCI. 
Riesccno cioè a immaginare uno 
spazio tra partito comunista ed e
stremisti, hanno invece serie diffi
coltà a concepirne uno analogo tra 
PCI e partito socialista. Da qui l'ori
gine della domanda. 

Forse, però, la domanda tradi
sce 11nche un certo fastidio, tipica
mente giovanile, di voler ridotto al 
minimo il panorama politico. Nel 
senso che ritengono magari possibili 
obiezioni e critiche « di sinistra » 
al PCI, giudicando invece solo un 
vezzo, uno strano puntiglio, in ogni 
caso inutile, le resistenze e le diver
sità « di destra ». Oltretutto, se per 
i gruppi, pur nella loro eterogenei
tà, la costante comune è la critica 
al revisionismo e alla sinistra stori
ca, cosa impedisce agli indipendenti 
di sinistra, che tra l'altro si presen
tano tutti nelle liste del PCI, di ag
gregarsi a questo partito e di pren
derne la tessera? 

La domanda, quindi, rivela anche 
una certa dose di intolleranza « ge
nerazionale » che rende difficile, e 
impedisce quasi di illustrare ai gio
vani orientati a sinistra o progres-
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sisti, le ragioni non strumentali e 
l'importanza di questa specificità, di 
questa adesione soltanto parziale al 
programma politico del maggior par
tito della classe operaia, in odore 
di espansione. 

Chi si è imbattuto in questa 
domanda, ha anche potuto notare 
una cosa: l'intolleranza e le diffi
coltà sono direttamente proporzio
nali alla collocazione politica più o 
meno estremista dei giovani. 

L'argomento convincente è quello 
del pluralismo inteso non come va
lore scolastico, come luogo comu
ne, ma come realtà viva e irrinun
ciabile. Il fatto che per la costruzio
ne di una società diversa, più giusta, 
m~gari orientata verso ì1 socialismo; 
sia necessario lo sforzo di tutte le 
componenti popolari e democratiche, 
e non si possa prescindere dall'impe
gno di rivoluzionari e moderati e dal
l'apporto specifico di tutti, se non si 
vogliono ripetere tragiche esperien
ze come quella cilena o iterare for
mule insoddisfacenti come quella 
dei paesi comunisti, risulta defini
tiva la prima e la più realistica delle 

. risposte. 
Le altre, quelle che ripropongono 

appelli alle democrazia, al socialismo, 
risultano spesso vuote e pedanti, 
non riescono a sintonizzarsi sulla 
lunghezza d'onda dei tempi e degli 
interlocutori. La risposta più seria e 
persuasiva è proprio quella che in 
qualche mcx:lo incrina la spavalda si
curezza dei giovani. Affermare che 
l'ipotesi socialista è seducente, ma 
sconosciuta e che in ogni caso la si 
può realizzare a partire dalla consta
tazione che alcuni compagni di stra
da non la ritengono praticabile tout
court, non è peccare di realismo, ma 
riproporre se mai l'utopia in tutto 
il suo valore dissacrante e perciò e
versivo. Questo patrimonio, di atte
sa e di speranza, non può essere la
sciato agli estremisti o ai radicali: 
rischia di non diventare politico. 

• 

« movimento salvezza 
indiziati » 

Miceli «accoglie 
l'invito» 
della destra 
di Giuseppe De Lutils 

• « Ho act:olto l'invito della De
stra Nazionale perché so che la De
stra Nazionale è uno dei partiti de
mocratici di questa nostra Italia ». 
Con queste parole che si commen
tano da sole il generale Vito Miceli 
- l'uomo che dall'ottobre 1970 al 
luglio 1974 ha diretto uno degli uf
fici più delicati dei vertici dello 
Stato - ha giustificato la sua can
didatura nelle liste del Movimento 
Sociale Italiano. 

A distanza di otto anni si ripe
te, in termini ancora più brutali, 
l'operazione già condotta ·da Gio
vanni De Lorenzo, eletto nel 1968 
nelle liste monarchiche e poi con
fluito nel gruppo parlamentare mis
sino quando i monarchici conclusero 
ingloriosamente la foro avventura 
politica tra le braccia di Almirante. 
I protagonisti « di Stato » dei vari 
tentativi eversivi sviluppatisi in que
sti anni contro la Repubblica, dopo 
deboli e poco convincenti profes~io
ni di lealtà istituzionale, preferisco
no scoprire definitivamente le loro 
intime vocazioni pur di acquisire 
una agognata immunità parlamentare 
in vista di sviluppi che c.omunque ri
teniamo altamente improbabili. An
che De Lorenzo nel '68 sembrava 
alle corde: la commissione parla
mentare d'inchiesta aveva interrot· 
to i lavori per la fine della legisla
tura con l'impegno solenne, però, 
che alla riapertura delle Camere si 
sarebbe andati « fino in fondo ». Il 
dossier sul tentato golpe del '64 non 
fu più riaperto e i 157 fascicoli -
che di quel torbido pericx:lo erano 
stati il frutto più vistoso - rimase
ro per anni nei sotterranei di Forte 
Braschi, la munita sede del Sid, 
mentre il responsabile di ·quelle «de
viazioni» entrava a Montecitorio 
portandosi dietro il sospetto che 
almeno le pagine più « significati
ve » dei fascicoli fossero finite in 
dote ai suoi nuovi amici politici. 

Anche Miceli è certamente in gra
do di portare con sé cospicui « ri
cordi » da esibire eventualmente in 
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Miceli e Almirante 

caso di necessità. A sentire il pro
tagcnista si tratterebbe soprattutto 
di attestati di benemerenza che la 
classe politica gli avrebbe rilasciato 
in tanti anni di « onorato servizio •· 
E purtroppo, come vedremo più ol
tre, non si tratta di vanterie a vuo
to. Al di là comune del potere 'di 
ricatto che il generale può aver ac
quisito, può essere interessante esa
minare brevemente i risvolti politi
ci della sua decisione. Dopo l'av
ventura delorenziana, dopo le ri
sultanze delle indagini di Tambu
rino, di D'Ambrosia, di Vitalone, 
nelle quali i servizi segreti sono sem
pre stati al centro dei peggiori so
spetti, quest'ultimo gesto di Mice
li in fondo non desta meraviglia e 
non può aggiungere molto al discre
dito che i servizi segreti hanno or
mai meritatamente acquisito nell'O
i;,inione pubblica. Da un lato solo il 
MSI poteva procurare a Miceli quel-
1 'immunità parlamentare che lui ri
cerca, dall'altro l'attività dcl gene
rde in questi anni non lasciava mar
gini di dubbio sulle finalità elettive 
che probabilmente lo hanno sempre 
legato a certi ambienti e a certe 
ideologie. Il suo gesto, visto in que
sta luce, assume insomma soltanto 
il valore di una conferma. Il pro
blema è invece ccme sia possibile 
che in una Repubblica formalmente 
antifascista uomini come lui possa-

no raggiungere i più alti vertici del
lo Stato. E poiché le protezioni non 
si sono limitate al momento della 
ncmina, ma sono continuate e con
tinuano tuttora, il nodo da scioglie
re torna ad essere quello delle corre
sponsabilità politiche. Come Dc Lo
renzo invocò sempre - e proba
bilmente non a torto - altissime 
sollecitazioni a predisporre « misu
re difensive » contro « eventuali a
zioni sovversive », così Miceli fin da 
prima del suo arresto, e con mag
gior forza dopo, ha tenuto a preci
sare che i vertici politici sono sem
pre stati al corrente della sua atti
vità. Naturalmente resta da chiarire 
sette quale veste il generale può 
aver presentato - se lo ha fatto -
le sue iniziative. Al di là comunque 
delle ipotesi sul maggiore o minore 
coinvolgimento diretto di uomini po
litici nell'attività di Miceli, è incon
testabile che nei mesi in cui il ge
nerale restò in carcere molti uomi
ni politici si lasciarono sfuggire scon
certanti attestati di stima nei suoi 
riguardi, a cominciare da Moro che 
definl l'ex capo del Sid « un leale 
servitore dello Stato ». Il presiden
te del Consiglio non è nuovo, del 
resto, a generose protezioni nei con
fronti di generali golpisti: ebbe in
fatti pesanti responsabilità nell'affos
samento dello scandalo del Sifar 
imponendo i ben noti «omissis», 
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cd è quasi emblematico che sia tor
nato alla presidenza del Consiglio 
proprio nelle settimane successive 
all'arresto dell'ex capo del Sid, in 
un momento in cui, dopo le iniziati
ve di Andreotti del settembre pre
cedente che avevano messo in moto 
le indagini, la classe politica e la ma
gistratura superiore stavano impo
nendo un alt alle inchieste giudizia
rie su tutto il fronte delle trarne 
eversive, inchieste che erano sfug
gite di mano ai politici e rischiava
no di smascherare i veri responsabi
li dell'intera strategia della tensione. 
E' di quelle settimane infatti il pe
sante intervento avcr..atorio della 
Cassazione prima contro D'Ambro
sio e Alessandri - che si appre
stavano a prendere provvedimenti 
nei confronti del capo di Stato Mag
giore della Difesa, Eugenio Henke 
- e poi contro Tamburino e Vio
lante che da altre angolazioni stava
no giungendo anch'essi ai vertici 
dello Stato. 

Il caso Miceli comunque, pur es
sendo il più grave, non è l'unico che 
veda coinvolti i più alti gradi mili
tari. Al comando del Sid, dopo De 
Lcren<;o si sono avvicendati due suoi 
uomini di fiducia, Viggiani e Allave
na, e poi dal '66 al '70 è stata la 
volta di Eugenio Henke, un uomo 
troppe potente perché D'Arnbrosio 
e Ales~andrini potessero chiarire le 
molte cmbre che avvolgono la sua 
figura. Alla carica di capo di Stato 
Maggicre dell'Aeronautica si sono 
avvicendati Fanali e Lucertini, il 
primo indiziato di reato per il golpe 
di Borghese e pesantemente implica
to nello scandalo Lockheed, il se
condo indiziato per il complotto del
k « Rosa dei Venti • e allontanato 
dal servizio « per limiti di età » ap
r-ena in tempo per non essere inqui
sito mentre era in servizio. A capo 
dello Stato Maggiore della Marina è 
rimasto dall'ottobre 1970 all'aprile 
'73 l'ammiraglio Rosselli Lorenzini, 
che è stato indiziato di reato per il 
golpe Borghese e che secondo un re-
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« movimento salvezza 
indiziati » 

cence memo"riale del latitante Atti
lio Lercari, coinvolto nel complotto 
della Rosa dei Venti, avrebbe avu
to una parte di primo piano anche 
in quell'iniziativa. 

Al di là della figura di Miceli, 
dunque, il problema è di chiarire 
per quali scopi la classe politica ha 
lasciato che le forze armate - che 
in Italia non hanno mai avuto una 
tradizione golpista - restassero 
coinvolte in torbide avventure. Se 
gli uomini a cui prima abbiamo fat
to cenno sono potuti giungere a 
quei posti, e sono potuti restarvi, 
per ciascuno di essi, per ciascuna 
nomina, per ciascuna indagine insab
biata c'è stato un avallo politico. E 
proprio perché in Italia non c'è una 
tradizicne di militar! golpisti, pro
prio perché difficilmente un uomo 
« arrivato • mette a repentaglio la 
propria carriera per tessere trame 
con un blasonato rottame della Re
pubblica Sociale, la copertura poli
tica deve essere stata delle più tran
quilizzanti. Non vorremmo fare e
sempi troppo personali ma la noti
zia che in casa di una contessa ro
mana - cugina di un uomo politico 
democristiano poi divenuto infles
sibile persecutore di « tramisti >> -

insieme ad ufficiali in servizio si 
riunivano un ex ambasciatore me
daglia d'oro della Resistenza, un am
miraglio a riposo deputato del MSI, 
e il ben noto principe onusto di glo
ria repubblichina, la dice molto lun
ga sui torbidi intrecci prosperati al
l'insegna di un'improbabile volontà 
di « salvare l'Italia •· 

Finché non si sarà andati fino in 
fondo in questi intrecci, i vari Mi
celi avranno sempre la possibilità 
di ricattare la classe politica van
tando di aver « messo al corrente » 
i propri superiori. E non ci si potrà 
meravigliare di gesti come quello 
dell'ex capo del Sid: in fondo dopo 
aver garantito l'impunità a tar>ti fa. 
scisti sarebbe stato strano che non 
l'avesse garant}ta a se stesso. 

G. O. L. 
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Inceppata 
la scomunica 
elettorale 

di Franco Leonori 

• Quella conclusasi venerdl 21 
maggio doveva essere per i vescovi 
italiani un'assemblea molto impe
gnativa sul piano pastorale. L'or
dine del giorno era fitto: esame del 
programma di azione apostolica per 
gli anni 1976-79, preparazione del 
convegno ecclesiale nazionale su «E
vangelizzazione e promozione urna· 
na » (Roma, 30 ottobre · 4 novem
bre), ultimi ritocchi ad alcuni cate
chismi di prossima pubblicazione, 
pancramica sulla Chiesa in Italia. 1-
ncltre, questioni organizzative di ri
lievo: riforma degli statuti della 
Conferenza Episcopale, rinnovo delle 
12 commissioni (che hanno il com
pito di studiare i problemi ecclesiali 
e indicare linee di soluzione). Non 
trascurabile anche l'argomento ri

guardante la ristrutturazione delle 
diocesi, delle province e delle regio
ni ecclesiastiche, contemplata dal 
Concordato ma finora rimasta lette
ra morta. Per la quarta volta il car· 
dinale Baggio, prefette della Con
gregazione per i vescovi, si è pre
sentato davanti all'episcopato italia
no per domandare proposte concrete 
su questo punto. Vista la sordità dei 
vescovi questa volta il cardinale si è 
fatto precedere da « formali » indi
cazicni di Paolo VI in materia 

Nonostante questo nutrito pro
gramma pastorale, la XIII assemblea 
generale dei vescòvi italiani è sta
ta completamente assorbita - o al
meno cosl è apparso agli osservatori 
esterni __: dalla scadenza elettorale 
del prossimo 20 giugno. Non poteva 
essere diversamente, vista l'imposta
zione che l'assemblea ha dato ai pro
pri lavori. I vescovi italiani non si 
possono lamentare con la stampa 
se delle 36 pagine della prolusione 
del cardinale Poma quella che più 
ha attirato l'attenzione sia stata la ... 
37•! 

Si è detto che questa pagina ag
giuntiva è stata imposta al cardi
nale Poma dallo stesso pontefice. Il 
che può essere vero, se si considera 
che il presidente della CEI (rice-

vuto in udienza dal papa qualche 
ora prima di aprire l'assemblea) ht 
letto il suo « poscritto » in modo ta
le che apparisse palese che non era 
farina del suo sacco. Ma vi può es
sere anche un'altra interpretazione, e 
cioè che l'insolito modo di comuni
cazione punta~se a dare maggiore ri
sonanza alle cose comunicate. Come 
in effetti è avvenuto. D'altronde, la 
stessa prolusione di Poma, per quan
to insistente sui valori positivi da 
ricercare .ed accettare da tutti gli u
manesimi e da tutte le ideologie oggi 
sul mercato (marxismo, razionali
smc, liberalesimo, esistenzialismo, 
freudismo), non ci sembra fosse un 
grande esempio di apertura. La so
stanza era piuttosto una dura riaf
fermazione della supremazia della 
dottrina cattolica, non solo sul piano 
della fede ma anche su quello della 
normativa sociale. 

Calata nella congiuntura elettora
le, anche la prolusione Poma è ap
parsa in ogni caso funzionale all'ap
poggio alla DC. E in questo era per
fettamente omogenea alla famosa 
« 37' cartella •, al pacelliano discor
so pronunciato dal papa venerdì 21, 
e al comunicato finale dell'assemblea 
della CEI. 

Vi è un altro piccolo episodio che 
dimostra come la difesa dei principi 
non fosse la preoccupazione prima· 
ria dei presuli italiani. Al giornalist& 
dell'Unità, che gli chiedeva come 
mai nell'ampia prolusione di Poma 
non vi fosse neppure un cenno al
i 'ideologia fascista, il padre Barto
lomeo Sorge, direttore di Civiltà 
Cattolica ed esperto della CEI per 
i problemi sociali e politi.ci, ha dato 
questa sconcertante risposta: il fa. 
scismo non ha prospettive e, in ogni 
caso, quando il comunismo avrà in 
Italia le dimensioni e la presa che 
ha i] fascismo, i vescovi non se ne 
preoccuperanno più. Con tanti sa
luti alle declamate sollecitudini per 
i principi e per la verità, la quale 
non ammette misurazioni solo quan
titative (mentre la p reoccupazione 
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per il « quan~o ,. è solidamente elet
~r,rale). 

Questo ritorno massiccio del col
lateralismo episcopale filodemocri
stiano non è andato del tutto liscio 
duranre i lavori dell'assemblea epi
scopale. Una significativa minoran
za di presuli (dal 1 O al 15 per cen
to, secondo un calcolo fatto « ad oc
chio e croce » dal vescovo dì Alba, 
mons. Vallainc) non ha condiviso la 
« 37' cartella » di Poma. E negli in
terventi pronunciati durante la di
scussicne generale alcuni presuli non 
hanno risparmiato trasparenti e du
re critiche alla DC. Valga per tutti 
quello che ha detto mons. Luigi 
Bettazzi, vescovo di Ivrea, a propo
sito di quei cristiani, impegnati nel 
sociale e nel politico, che «fanno 
bestemmiare il nome di cristiano •
Un rilievo che riassume l'analisi di 
un Mario Gozzini, cattolico candida
to nelle liste del PCI, secondo il 
quale il comportamento della DC in 
questi ultimi trent'anni è una delle 
orincipali cause di ateizzazione del-
1'1 talia. 

Cc.n questi dissensi interni è chia
ro che la Conferenza Episcopale (e 
il Vaticano, anch'esso non cosl com
pattamente favorevole a questa DC) 
non poteva concretizzare le minacce 
di scomunica o di altre sanzioni ca
noniche contro le decine di cattolici 
candidati nei partiti di sinistra. Non 
lo poteva fare anche perché le rea
zioni dei « popolo di Dio ,. non si 
seno fatte accendere. Una lettera 
di solidarietà inviata a questi candi
dati è stata firmata in un paio di 
(iorni da decine di sacerdoti e da 
centinaia di dirigenti e quadri della 
CISl, delle ACLI, degli Scouts cat
tolici, della FUCI e dell'Azione Cat
tolica. 

Fare quadrato attorno a questa 
DC è, per la gerarchia, un grave 
errore politico; fulminare scomuni
che a chi rifiuta simile partito sa
rebbe stato anche un irreparabile er
rore ecclesiale. 

• 

sindacati 

Tre vertenze 
ccelette>rélli>> 

di Carlo Zanda 

• Malgrado alcune evidenti e for
se itilevitabili forzature tattiche, più 
di tono che di sostanza, le gran
di vertenze del! 'industria sono sta
te chiuse tra la fine di aprile e i 
primi di maggio in un clima di so
stanziale responsabilità, determina
to non soltanto dalla necessità di 
«far presto» (preoccupazione le
legittima, peraltro, in chi, indu
striale o sindacalista, non può corre
re il rischio di abbandonare l'azien
da in balla del vento elettorale). 
L'ombra del referendum sull'abor
to, la corsa al si salvi chi può, la 
tentiizi.one dello scontro frontale, il 
riemergere di antiche logiche cor
porative: di motivi, per trasforma
re la competizione elettorale, in una 
rissa politica in cui giocarsi tutto 
(magari a costo di uscirne con le os
sa rotte) ce ne erano in abbondanza. 
Ma a questa tentazione sia il sinda
cato che il padronato industriale 
hanno saputo dare una risposta cor-
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retta, giustamente contenuta entro 
i confini della tradizionale dialetti
ca tra le parti sociali. 

Lo stesso non può dirsi per quei 
settori che meno degli altri hanno 
imparato la lezione dell'autonomia 
e dove, puntualmente, il clima elet
torale si è trasformato in un'occa
sione per riaffermare posizioni che, 
se proposte in circostanze di norma
lità politica, avrebbero avuto ben po
che probabilità di prevalere. E' il ca
so di tre vertenze che se non fossero 
capitate a ridosso delle elezioni a
vrebbero avuto un andamento sicu
ramente più facile: quella dei ban-· 
cari, quella dei piloti autonomi, e 
quella del personale della scuola. Tre 
casi in cui l'intransigenza, ora del 
sindacato, ora della controparte pa
dronale, è stata spinta fino al limite 
della provocazione, senza neppure 
un~ veste politicamente decente, es
sendo lo strumento di una pura e 
semplice difesa di privilegi, di posi
zioni di potere, e di filtri elettorali . 
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sindacati 

E' stata questa la molla che ha spin
ti, rispettivamente, i piloti dell'An
pac, l'Assicredito e l'Acri (contropar
ti dei bancari) e lo Snals (l'organiz
zazione che ha unificato gli otto 
«CX» sindacati autonomi della scuola 
e che ora è alle prese con il rinnovo 
contrattuale) a sfidare milioni di u
tenti e milioni di famiglie. 

Servizi pubblici: 
lo sciopero è un'arma 
a doppio taglio 

L'arma dello sciopero> se usata in 
settori che - come i trasporti pub
blici, le banche, ecc. - toccano di
rettamente le necessità quotidiane 
della gente, ha conseguenze che 
non si esauriscono nella privazione 
temporanea del servizio, ma pro~u
ce effetti psicologici tutt'altro 
che neutri dal punto di vista politi
co. L'esasperazione per una lotta 
mal condotta o di cui non se ne 
colgono o non se ne condividono le 
ragioni può indurre il cliente, che 
a fine mese va a riscuotere la pen
sione e trova la banca chiusa per 
sciopero, a pensare che la vertenza 
dei 220 mila lavoratori del credito 
- una delle categorie più privilegia
te, posto sicuro, stipendio elevato, 
possibilità discrete di avanzamento 
- sia, grosso modo, dello stesso ti
po di quella che, nelle stesse ore, sta 
paralizzando per opera dei piloti au
tonomi, il traffico in tutti gli aero
porti del paese. Le differenze sono 
invece notevoli. Nel primo caso -
le banche - la controparte padro
nale (Assicredito, e Acri) ha reagi
to con tanta intransigenza ad una 
piattaforma che pur essendo profon
damente innovativa per la categoria 
dci bancari (prevede la moralizzazio
ne delle assunzione, la trasparenza 
dello stipendio, l'obbligo della co
municazione dei dati disaggregati 
relativi al flusso creditizio, l'abbat
timento di barriere irragionevoli co-
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me quella che divide gli impiegati 
dai funzionari), si muove su di una 
linea ormai tradizionale, da far pen
sare che in questo caso il sindacato 
abbia davvero messo il dito sulla pia
ga. Quello del credito è un vero e 
proprio « corpo separato », refratta
rio a qualunque tipo di controllo. Il 
personale, spesso costretto ad una 
attività alienante, soltanto da pochi 
anni è divenuto partecipe di un pro
cesso di sindacalizzazione. Le len 
del comando - delle associazioni 
bancarie, come degli istituti di credi
to, e degli stessi sindacati di comodo 
che agiscono in alcune aziende - so
no tutte, o quasi, in mani democri
stiane. Arcaini, Dell'Amore, tanto 
per citare due nomi, noti quanto in
fluenti. 

Il « torto » sindacale - non solo 
da un punto di vista padronale, vi
sto che una notevole diffidenza la 
vercenza dei bancari l'ha incontrata 
anche a sinistra - è stato allora 
quello di aver voluto socchiudere la 
pcrta di un sacrario che finora i 
manovratori del credito avevano te
nuto rigorosamente sprangata. Più 
s~mplice iJ discorso per i pilo
ti: hanno atteso l'inizio della cam
pagna elettorale prima d'accendere 
la miccia del terrorismo psicologi
co contro le aziende (l'Alitalia, in 
primo luogo) che appena un mese 
prima avevano aderito alla richiesta 
di contratto unico delle confedera
zioni. Sotto la bandiera dell'autono
mia contrattuale e della difesa della 
professionalità, mille e cinquecento 
piloti hanno ripreso gli scioperi ad 
« aquila salvaggia ». L'obiettivo di
chiarato: una differenza normativa 
rispetto ai piloti Cgil-Cisl-Uil. L'o
biettivo reale: ulteriori aumenti di 
stipendio. Con "tutto ciò hanno rag
giunto un risultato sicuro: il più al
to indice di sgradimento tra tutte 
le categorie del sindacalismo auto
nomo. Per loro si è presa in conside
razione la ipotesi della militarizza
zione. 

Scuola: 
chi vuole drammatizzare 
la vertenza 

Terza vertenza elettorale, la scuo
la. Ha messo a dura prova la linea 
di cauto riavvicinamento alle com
ponenti confederali, ed ha confer
mato l'anima democristiana delle 
strutture dirigenti dei sindacatini 
che di recente si sono unificati per 
dar vita allo Snals. Un contratto che 
interessa oltre 850 mila persone non 
è cosa da poco. Ma non è da poco 
neanche il fatto che l'interlocutore 
numero uno sia, in questo caso, il 
ministro democristiano della pub
blica istruzione Franco Maria Mal
fatti. Uno scontro politico, sui conte
nuti politici (occupazione, nuovi in
dirizzi di politica scolastica) della 
piattaforma, proprio nei giorni del 
voto non sarebbe stato opportuno. 
Del resto, su questa vasta fascia di 
piccola borghesia l'argomento « au
menti » ha una effettiva forza per
suasiv&. Ecco allora l'idea: dramma
tizzare la vertenza, minacciando il 
blocco degli scrutini e degli esami 
c?e s_i dovrebbero tenere tra pochi 
g1orm, per costringere il ministro a 
cedere subito, ma soltanto sulla par
te economica, beninteso. Il fatto che 
si sia arrivati a tattiche cosl scoper
tamente elettoralistiche è un segno, 
pure questo, che il tempo della 
scuola - serbatoio inesauribile di 
voti e di favori - è finito da un 
pezzo anche per la Democrazia Cri
stiana. 

c. z. 

L'A1trol1blo qulnd1cln11e - n. 9 . 28 maggio 1978 

• 



> 
I 

Singhiozzo dc 
sulla crisi 
della lira 

di Lorenzo lnfantino 

• La crisi della lira ed i provvedi
menti adottati per fronteggiarla in
ducono a svolgere, ormai nel pieno 
della campagna elettorale, alcune 
considerazioni. 

Come si ricorderà, la chiusura del 
mercato ufficiale dei cambi è soprag
giunta proprio nel momento in cui 
da più parti (quella democristiana 
soprattutto) si parlava di una avv.ia
ta ripresa economica, sulla quale in

nestare la cosiddetta riconversione 
industriale Abbiamo avuto già mo
do di rilevare che i limiti della strut
tura economica italiana sono ben no
ti . E, appunto perché tali limiti non 
sono nuovi, sarebbe stato più cor
retto che la valutazione della con
giuntura si fosse effettuata con la 
necessaria cautela, anziché sottopor
re gli stessi aggregati economici (nel 
giro di pochi giorni) a giudizi r~di
calmente capovolti . Inoltre, la rzve
la:aone dei malanni valutari è venu
ta stranamente a coincidere con la 
crisi di governo e con la richiesta, 
avanzata dal PSI, di una modifica 
degli equilibri politici interni. 

I provvedimenti coi quali si è 
tentato di fronteggiare il declino del
la lira, quando non sono stati intem
pestivi ed insufficienti, hanno assun
to carattere regressivo o addirittura 
paralizzante. S1 è cominciato con 
un primo aumento del tasso ufficia
le di sconco. Attuato con ritardo, 
perché (visto che era stato deciso 
di seguire questa via) si sarebbe do
vuto oyerare contestualmente alla 
chiusura del mercato dei cambi. In
sufficiente, perché non si può spe
rare - una volta che sia decisa la 
manovra - di frenare una crisi va
lutaria maggiorando tale tasso di ap
pena un punto. E cosl, subito dopo, 
si è fatto ricorso ad un secondo e 
ben più sostanzioso aumento. Si è 
pa!:sati poi attraverso inasprimenti 
fiscali (IV A, benzina, etc.). che so
no stati di carattere regressivo, ri
vclti cioè a colpire i percettori dei 
redditi più bassi. Si è arrivati da ul
timo al deposito infruttifero per tut· 
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ti gli acquisti di valuta e gli accre
diti di comi esteri in lire: una mi
sura, anche questa, indiscriminata e 
paralizzante nei confronti della vita 
economica del Paese. 

Il fatto di maggiore rilevanza non 
è comunque rappresentato dalle cri
tiche che alla gestione della crisi va
lutaria possono muoversi. La sostan
za impone di andare al di là del con
tingente: laddove i provvedimenti 
adottati evidenziano la loro speci
fica e limitata funzione di terapia 
sintomatologica; mentre le cause 
strutturali permangono ineluttabil
mente a carico delle forze vitali del 
Paese, alle quali non possono - è 
giunto già da tempo il momento -
essere addossate solo misure puniti
ve, con il costante trasferimento di 
ricchezza operato dall'inflazione e 
l'insabbiamento della domanda po
litica dello schieramento riformatore 
fermi a rappresentare un persisten
te dato di fatto. 

Le tragiche vicende del terremo
to friulano hanno polarizzato l'at
tenzione dell'opinione pubblica. Si 
deve però evitare che tale circostan 
za finisca col trasformarsi in un di
versivo politico, in un'occasione per 
liberarsi dalle responsabilità relati
ve alla grave situazione economica 
e sociale. Siffatta condizione di de
terioramento richiede la rapida mes
sa a punto di un programma di ri
qualificazione economica e la sua 
attuazione, con la più vasta aggrega
iicne possibile di forze democrati
che. Ecco perché il governo di e
mergenza - su cui buona parte del
la sinistra concorda - non può su
perficialmente respingers1. La DC, 
q:.pc.nendosi a cale progetto, dimo
stra ancora una volta di non essere 
nemmeno toccata da un sia pur mi
nimo processo di secolarizzazione 
culturale: la sua azione politica ri
mane saldamente legata ad enun
ciazioni aprioristich.:: ed a scelte do
gmatiche. Il suo rifiuto - già at
tuato nei confronti delle proposte di 
ccalizione d'emergenza, avanzate pri-

ma dello scioglimento delle Came
re - non è associato alla presenta
zione di una linea politica espressa 
in termini positivi. E' pertanto un 
discorso carico di numerosi « anti » 
e privo di un piano che non coinci
da con la conservazione delle posi
zioni acquisite, che non sia quello 
che già è. Proprio questo atteggia
mento conduce inevitabilmente al
l'evaporazione del contenuto tipico 
delle istituzioni democratiche. L'im
pulso ed il consenso dato alla propo
sta di un governo di emergenza im
pongono invece una diversa valuta
zione: a livello di cultura politica, ' 
si tratta di una crescita, che privile
gia un metodo basato sulla nego
ziazione e sul confronto operativo. 

Allorché l'Astrolabio sarà in edi
cola, probabilmente si sarà già tenu
ti:, presso la Banca d'Italia, l'annua
le assemblea dei partecipanti al ca
pitale. Forse, dai dati che emerge
ranno, potremo sapere di più sul
le passat.:: e correnti vicissitudini 
della nostra moneta. Quello che re
sta fermo è che la situazione del 
Paese impone decisioni di fondo, 
che vadi:no al di là della politica dcl 
giorno per giorno. Fino a quando si 
riterrà di potersi rinserrar.e in posi
zione di difesa, il sistema politico 
ron pctrà essere in condizione di as
sumere tali decisioni e di rispondere 
non scio alle effettive esigenze del
le classi lavoratrici, ma pure alle ne
cessità di sopravvivenza complessi
va· In termini di costi per il Paese, 
ci sarà allora da annoverare - sem
pre che si faccia in tempo - i sa
crifici connessi a tutto ciò che non 
è stato fatto ed anche quelli (mag
giori) imposti da una siruazione ul
teriormente deteriorata. In occasio
ne della stessa assemblea annuale 
della Banca d'Italia, forse potremo 
pure conoscere maggiori dettagli sul
la disinformazione del Ministro del 
Tesoro, asserita - come si ricorde
rà - nella singolare lettera a La 
Repubblica. Anche questo ci servirà 
nelk prossima tornata elettorale. 

• 
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BERLINGUER 
di Vittorio Gorresio 
ALDO MORO 
di Aniello Coppola 
G1e pubblicati Fanfani d1 Giorgio Galli / 
Andreotti d1 Ruggero Orfei / I Gava d1 
Massimo Caprara / Mancini d1 Orazio 
Barrese lombardi d1 Miriam Mafai. Qqn1 
volume ltre 2 500 

IL TERREMOTO DEL 15 GIUGNO 
d1 Celso Ghini. Il libro 1lluMr<i E:d urgo 
menta gli aspetti princ1p.1l1 del processo 
che ha determtnato 11 risultato della re 
cente vicenda politica elettorale lire 2 800 

SOGNAI CHE LA 
NEVE BRUCIAVA 
di Antonio Skarmeta. Romanzo Un rag;u 
zo alla ricerca del successo nel Cile d1 
Allende Il dr.imrn;111co scontro tr;1 un vel 
le111mo arrampicatore sociale e una so 
c1età che vive un fervido momento di 
trasformazione lire 3 000 

ABUSI EDILIZI 
E POTERE GIUDIZIARIO 
d1 l. Falconi Fer rari, C. Santomauro, F. 
Strobbe. Introduzione d1 G. Cerminara e 
l. Saraceni. Il ruolo svolto dalla ma91stra 
tura negli anni '70 e 9h abusi della spe 
culaz1one cd1l1zia al danni del territorio 
e della collct11v1ta ltre 2 000 

MEDICINA E POTERE 
COLLANA DIRETTA DAGA MACCACARO 

RAPPORTO SULLE DROGHE 
d1 Giancarlo Arnao. Prcfa11ont d1 Guido 
Martinotti , Tutti gli ••Spetti del prohlem" 
farmacologico , medico. ps1colog1co. cultu· 
ralE- politico e g1urid1co l1n J 000 

ARTE DELL'ITALIA FASCISTA 
d1 Fernando Tempest i. Un Psarne completo 
e documentato dei re;1li r<1pport1 Ira ql1 
artisti. le loro opere e il fascismo Lire 
s 000 

RINALDO RIGOLA 
e il sindacalismo riformista in Italia d1 
Carlo Cartiglia. L'opera r1costru1sce nelle 
sue d1ver:;e art1colaz1om l'esperienza sin 
dacale riformista dalle origini del fascismo 
Lire 3 300 

LEGA NAZIONALE DELLE 
COOPERATIVE E MUTUE 
100 miliardi dai Soci per 1000 miliardi di 
investimenti . Lire 1 000 

LIBRERIA FELTRINELLI 
Studi e ricerche promossi dall'Amministra 
11one comunale di Pistoia 

PRIMO OOPOGUERRA E ORIGINI 
DEL FASCISMO A PISTOIA 
d1 Marco Francinl Lire 2 000 
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architettura 

Le Corbusier: 
un libro 
una mostra 
di Enrico Valeriani 

JJ11e vedwe della mosira dedicata ai 11whil1 progeltati da Le Corbusier, Char/011e 
Per;-iand e P. Jeanneret. 

• Le Corbusier è, tra i maestri dt I 
l'architettura moderna, quello eh~· 
più di ogni altro, continua a far 
parlare di sè. Iniziative e studi tesi 
ad illustrare le sue opere, che copro· 
no un arco di circa un cinquanten
nio, si susseguono e si molriplk:mo. 
Il dato che però va emergendo con 
sempre maggiore frequenza è la re· 
visione della dimensione « agiografi. 
ca » che per molto t.:mpo ~1a carat· 
terizzato le opere a lui dedi:ate. 

Non siamo ancora alla <lissacrazio
ne, ma certamente il giudizio :om. 
plessivo risulta nocevolmence ridi
mensionato. 

Due recenci ed interessanti occa
sioni di verifica in questo senso .>O· 

no il libro di R. Gabetti e G. Olmo 
che illustra l'esperienza della rivi
sta « Esprit Nouveau » ( R. Gabetti, 
C. Olmo, Le Corbusier e "L'Esprit 
Nouveau•, Einaudi, Torino, 1975) 
e, in altra chiave, la mostra tenutasi 
a Roma, « Le Corbusicr, Charlotte 

Pcrriand, Pierre Jeanneret - La ma. 
chine à s'asseoir »,dedicata ai mobi
li disegnati appunto dai tre architem. 

Le Corbusier: 
parametri per due generazioni 
di architetti 

Il libro incenera la propria anali
si sul periodo 1920-25, anni durame 
i quali la rivbta diretta da Le Cor
busier rappresentò un punco di rife
rimenco importante per il d'.battitÒ 
teorico sull'architettura, per la defi
nizione del suo territorio ideologico. 

Le propo:.te e le alternative alla 
società contemporanea che in essa 
trovarono posto furono i fondamen
ti operativi che avrebbero informato 
in seguito per m~lti anni l'attività 
1•rogettuale di Le Corbusier e che 
sarebbero rimaste come concreti pa· 
ramerri cui riferir~i per almeno Ju1: 
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generazioni di archicecti. 
L'azione teorica della rivista, su 

i;erando gli angusti e tradizionali Ji. 
miti della specializzazione, dell'archi
tettura intesa come momento artisti
co autonomo, coinvolse temi e setto
ri diversi, non ultimi, naturalmente, 
quelli politici e sociali. 

Ma è proprio in questa dimensione 
"politica" che cominciano i dubbi e 
le perplessità rileggendo le afferma
zioni comparse ~mli'« Esprit Nou
veau ». L'esaltazione del mito mac
chinista, della tecnologia avanzata, 
dell'efficienza produttiva mostra e
quivoche componenti che concepi
scono la dimensione sociale più co
me campo su cui sperimentare nuov.! 
tecniche di organizzazione e di pro
duzione piuttosto che come soggecto 
cui proporre condi1ioni e relazioni 
più umane. 

La macchina, il suo mito, tra
scendono la dimensione umana, at
tingono vertici utopici. Ma l'utopia 
è qui intesa come momento di ordi
ne, l'ordine come garanzia di per
fetta organizzazione. In una sortà di 

circolo chiuso, che racchiude al suo 
interno, senza lasciargli spazio, l'uo
mo, in nome di quell'ésptit de géo
métrie che, in assonan;-a con le enun
ciazioni della trattatistica classica, si 
propone come momento regolatore 
di questa nuova utopia, non fantasti
ca, non evasiva, ma logica fino al 
dogmatismo. 

« Una vita domestica 
organizzata cmne un 
meccanismo ad orologeria ,. 

l'na conferma, sia pure indirctrn , 
in questo senso ci viene dalb me>!>tr.l 
di Roma. La progett.1zione dei mo
bili, esposti nel Salon del 1929 ed 
ora riproposti si basava su presup· 
pesti ambigui: se da un Lito i pro· 
gettisti, o meglio il progettista. dato 
che è difficile non riconoscere a Le 
Corbusier un ruolo prioritario nella 
definizione di quanto usciva dal suo 
atelier, affermarono la validità e la 
necessità di produrre in serie cl.!. 
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menti d'arredo standard a basso co
sto, alla resa dei conti i prodotti fu. 
rono, e sono ruttora, autentici mo
numenti, pezzi rari di design desti
nati ad una raffinata e ricca élite. 

Ma l'occasione trascende i limiti 
semplici dell'« ammeublement », si 
ritorna all'architettura: rileggendo il 
catalogo della mostra, realizzato con 
estrema cura da Marcello Fagiolo, 
M. Luisa Madonna e Maurizio di 
Puolo, che ha anche progetHho l'al
lestimento, si ritrovano in tutta la 
loro complessità le tematiche deH'o
pera e del pensiero di Le Corbusier. 
La strutturazione stessa dei caoitoli 
le ripropone in forma dettagliat'a. in
dagando all 'interno del processo in
tellettuale del progettista e confron
tando le « categorie » strutturali del-
1 'ideologia corbusieriana. 

E ancora una volta riemerge il 
temn della « civilisation machini
sce ». 

Come scrive Marcello Fagiolo in 
sede di presentazione, « l'inno alla 
civiltà delle macòina diviene aoolo
gia di una vita domestica organi~;rnta 
nei più piccoli particolari come un 
meccanismo a orologeria, nell'ansia 
di recuperare freneticamente il tem
po perduto ». Una « recherche » che, 
al contrario di quella proustiana, 
sembr;i aver dimentica l'uomo. · 

• 
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Attenzione: 
dietro al «Sipario» 
c'è una testa 
d'uovo 
di Renata Berardl 

• Paolo Volponi è uno dei nipoti 
spiri ruali dell '« ingegnere » (Gad
da) ed era un prediletto dell'« avvo
cato » (Agnelli), anzi faceva parte 
dello staff di cervelloni, di « teste 
d'uovo» di cui 'il Presidente, me
more di Kennedy, ama giustamente 
circondarsi. prima che una coraggio
sa dichiarazione di professato comu
nismo, facesse frettolosamente allon
tanare lo scrittore urbinate dalla 
prestigiosa corte di questo Re Sole 
nostrano. 

Con questo voglio dire che Vol
poni ha tutte le carte in regola per 

. essere stimato un vero intellettuale 
ed indubbiamente lo è. Ha scritto 
dci funambolici libri._per altro mol
to belli, in prima persona, prima di 
cimentarsi in terza persona nel « Si
pario Duca!e » con fatti politici at
tuali sconvolgenti, la strage di piaz
za Fontana, Pinelli etc., ma scrivere 
di queste cose che ci riguardano da 
vicino con quel suo stile, è un non 
senso. Faccia Volponi della saggi
~tica o meglio della poesia, perché 
Volponi è un poeta come del resto 
è stato sempre sottolineato dalle 
esaltanti critiche che hanno accompa
gnato l'uscita delle sue opere. Ricor
do che una, quella di Gramigna, mi 
colpì molco perché la condividevo, 
parlava di lucida ciarlataneria. Vol
poni è un acrobata della frase, un 
trapezista della parola, ma libri di 
denuncia, di cose nostre. di ogni 
giorno, ribadisco, non possono, non 
debbono es~ere scritte con quello 
stile elitario i suoi libri si leg~ono 
posti su un leggio con un vocabola
rio in una mano e la tavola dei lo
garitmi nell'altra. Non a caso nella 
presentazione di uno dei suoi vo
lumi viene detto che « lo scrittore 
giunge a darci scoperte di stupefa
cente poesia che pongono il suo ro
manzo tra le opere con cui ogni let
tore è chiamato a mirnrarsz ». Leg
gerlo è effettivamente una tenzone, 
un cimento, come in una olimpiade 
di fioretto, come in un antico tor
neo. 1:: vero. Ma molti di essi pro-
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vino a scrivere più semplicemente 
o meglio meno macchinosamente (il 
che non vuol dire in modo più ele
mentare) e la gente, i giovani so
pratutto, andranno a loro. 

Molto arduo traslare un libro sul
la scena, non so a chi possa essere 
venuto in mente di farlo con questo 
di Volponi. Siamo dunque arrivati 
a parlare dello scempio che hanno 
fatto di « Sipario Ducale » Enri
quez, Cerami e Ortensi. 

Il tendone color crema servito a 
Strehler per il « Giardino dei cilie
gi», tagliato a mezzo, visto il clima 
di austerità, fa cadere sul palcosce
nico coriandoli di neve invece delle 
foglie cecoviane, il girevole ci mo
stra con grande inventiva una auten
tica Mercedes con cui gli Oddi-Sem
proni si spingono anche fino a Ta
ranro, la casetta dei Subissoni dove 
;;i si nutre solo con caffè riscaldato 
e dove un brodo anche di dadi è 
vagheggiato come caviale e champ2-
gne, un affastellato ciarpame che 
dovrebbe essere il sontuoso palazzo 
dei Conti e il piccolo caffè dove 
l'anarchico, che non compra il dado 
ma si sbronza quasi ogni sera, si 
accanisce, anche macerialmeme, sul 
televisore. 

A questo proposito direi che tut
ta la pièce sembra un pamphlet anti
televisivo, si parla sempre contrc 
questo diffusissimo e certo male 
usato mass-media. D'accordo che l:i 
relevisicne ci propina spettacc.!i 
noiosi o cretini, che dà e ancor ç•iù 
dava notizie false o faziose, !l'la far 
derivare tutto il marciume italico da 
lei mi sembra un po' troppo. Siamo 
seri. 

Sul girevole si alternano i perso
naggi. 

C'é Paolo Graziosi - Oddino 
Oddi - Semproni irriconoscible e 
deformato oltre misura in u11 inutile 
vestito imbottito. 

Si è parlato di una caricatura al
la Grosz, non scomodiamo nomi 
tanto imporranti, sembrava piutto
sto un patetico ciccione alla Sake-

Villaggio, un paraplegico scampato 
alle cure di suor Diletta PagHuca: 
non poteva muovere all'ila:-ità, al
l'ira o al disprezzo, faceva pena piut
tosto. Ed è troppo ingenuo ed usa
to il mezzo di far avvolgere attorno 
al collo un tovagliolo per indicare 
al pubblico che la cesta che c'è so
pra è provvista di rozzo cervello, 
di vclgarità naturale. I « fins de ra
ce » sono al contrario cradi7.ional
mente esangui e imbecilli, ma anche 
tradizionalmente bene educati da 
ferree • -;ignorine » Bastava farlo 
parlare come un qualsiasi rampollo 
di un'aristocratica famiglia per fare 
sganasciare chiunque dal ridere, han
no qua~i tutti poche idee e molto 
confuse, vocabolario limicaco e mo
di dtl tucto interscambiabili. 

Paolo Bonacelli-Subissoni è forse 
la vittima più illustre di Enriquez. 
Non parla e gestisce come dovreb
be, calato in una sua datata e stra
~unaca follia, ma usa parole e di
zione da pugile suonato. Non si è 
reso certo un buon servizio alle si
nistre parla'Tientari e non, in questa 
pièce. Se per aver militato con loro 
ci si riduce così! Mai una frase in
telligente, una parola nuova, un ge
sw audace, (tranne il corpo a cor
po con il televisore) anzi al povero 
Subissoni fanno dire, senza alcuna 
ironia, che Valpreda è un anarchi
co da non prendere in considerazio
ne perché è un ballerino del1a Tv! 
Ma queste frasi razziste e classi
ste non le abbiamo sentite dire fino 
alla nausea dai fascisti? Perché far
cele ripetere da uno che ha avuto 
il fegato di fare la guerra di Spa
gna dalla parte giusta? 

Eccoci a Valeria Moriconi-Vivès. 
L'unica che si salva, raccolta, sere
na, forte; ma proprio per questo 
spaesata, non c'entra niente lei con 
le persone e le cose che la circon
dano. Sembra piombata lì per caso 
da un altro spettacolo. Anzi viene 
fatto di pensare perché non abbia 
sfidato la garrota restando al posto 
suo, in Spagna, piuttosto che segui-
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re un Subissoni in una cosl lamen
tevole Urbino. Per stare vicino a 
un « innocente » come lei chiama il 
suo compagno? Fa attenzione, Vi
vés, quello non è un « innocente » 
alla Dostoevskij, ma lo è in senso 
paesano in quanto caro al Signore 
come idiota del villaggio anche se 
è professore. 

Ci sono anche i filmati in questo 
spettacolo, i soliti storici spezzoni 
delle guerre tante volte visti, i primi 
piani degli attori, c'è proprio tutto. 

Anzi ad un certo punto vediamo 
anche uno splendido Bronzino con· 
trabbandato come antenato del de
menziale contino Oddi-Se!nproni. Io 
sul telone avrei proiettato piuttosto 
un altro quadro sempre cinquecen
tesco, qualcosa di Giuseppe Arcim
boldi così noto per dipingere estro
samente visi e figure con frutta ed 
ortaggi. 

In tanto guazzabuglio un intellet· 
cualistico, allusivo minestrone sa· 
rebbe andato proprio a fagiolo. 

C'è un barlume di sorriso nelle 
scene della iniziazione sessuale di 
Oddino, nella cena di Natale col 
presepe, il sermone, la cacciata del 
prete che non può dir messa privata, 

Che senso ha poi la breve paro
dia della dannunziana « Figlia di Io
rio» recitata dalle ziette garrule e 
imbalsamate a metà di una scena? 
Solo perché l'orbo veggente era di 
quelle parti? 

Sappiamo che Volponi giustamen· 
te ama Giacomo Leopardi, ogni 
tanto ne fa declamare qualche ver
so ai suoi personaggi, ma perché 
quel troppo culturale, gratuito ac
cenno iniziale al « Dialogo di un 
venditore di almanacchi e di un pas
seggero » tra Subissoni e un passan
te? Fotrei mettere la mano sul f uo
co che solo qualche « addetto ai la
vori » si è reso conto a chi e a cosa 
quelle frasi si riferivano. 

Ecco cosa ti capita quando die
tro al « Sipario » c'è una « testa 
d'uovo». 

• 

GAZZETTINO 

di Saverio Vòllaro 

Qualche volta càpita di dover la
sciare la sa/tra per altre forme d'e
spressione. In questa campagna e/e/-

tarale 1 nemici stanno per toglierci 
anche il piacere di so"idere 

Preghiera 
ovvero 

Buon giorno, cielo pulito! 

E dunque voteremo presto per il simbolo delle mani pulite, 
nascerà di notte sui muri il simbolo delle mani pulite, 
cento, un milione, dicci, di mani pulite su strisce su carte, 
intrecciate indissolubili con i martelli e le falci, 
le vedremo alte nel cielo sporco le mani pulite. 
Anche se il bitume, la polvere pigra, il cemento 
hanno lasciato il segno, esse sono rimaste pulite: 
le linee del cuore e della vita. 
Intrecciate sulle teste dei bimbi nei parchi le mani pulite, 
alzate sugli steccati nei libri nei diari le mani pulite; 
contro di voi, o padroni, queste infinite mani pulite 
gigantesche ninfee sussurreranno - Buon giorno, e venga 
ur. cielo pulito unico nostro cielo vero e sia la fine vostra 
e delle vostre bianche mani vescovili 
che escono dai bianchi polsini e uccidono carezzando, 
bianche perché incipriate bianche perch<.~ non pulite ... -

Il giorno 17 maggio la CE/ ha mi
nacciato pene canoniche contro 1 cal· 
tolici entrati nelle liste del PCI Dei 
circa 300 vescovi erano presenti so
lo 160. (Da un quotidiano milanesi! 
del 18 magg;o). 

Paolo il calmo (1) 
Lo sai che quando hanno av-

[ vertito 
gli scalpitanti "fratelli" 
mancavano centoquaranta 
episcQPi? Tu, che sei calmo, 

[provvedi: 
scomunica pure quelli! 

(I) Si spera che il solito refuso non 
trasformi la M in D, per cui avremmo 
'caldo' invece di 'calmo'. Non è pro
babile, ma se qualche solerte funzio
nario - in quel dannato caso - ri
cordasse il postumo romanzo di Vita
liano Brancati, una denuncia per vili· 
pendio non ce la toglierebbe neppure 
domineddio . 

In una delirante mtervista il mzm
stro degli interni Cossiga ha dichia
rato: « ... non costruiremo barac
che. non si corre il rischio di ral
let.tare poi la ricostruzione con l' a
libi che la gente ha in ogni caso un 
rifugio ». 

La colpa 

Se io non faccio case 
e mi metto i denari nelle sacche, 
credimi, non è mia colpa: 
e colpa delle baracche. 
Se non vi c!ò del cibo 
e perche vi ritengo soddisfatti 
vedendo che avete i piàtti. 
Se non ti do un corsetto 
e perché non hai la pelle! 
Ma certo che te l'avrei dato 
se per la fame, il freddo e la 

[rogna 
tu non fossi così spellato! 
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Gli Stati Uniti 
alla caccia 
di un presidente 

di Sylvia E. Crane 

• Le elezioni primarie degli USA 
sono complicate perché si· svolgono 
solo in 31 dei 50 Stati dell'Unione, 
ciascuno dei quali ha norme e condi
zioni particolari. I candidati non 
possono presentarsi in tutti gli Sta· 
ti per motivi di tempo e per man
canza di danaro, e del resto non tut· 
ti i delegati partecipano a questo 
processo. In alcuni Stati controlla
ti dalla « macchina » elettorale i de
lega ti sono scelti dai dirigenti di 
partito nel corso di riunioni molto 
ristrette oppure in riunioni di par
tito che sono manovrate. In alcuni 

.Stati - anche se vi si tengono le 
primarie - altri delegati « liberi » 
vengcno scelti allo stesso modo. cioè 
in riunioni molto ristrette, dai capo
rioni di partito. Vi sono numero
si delegati, !10n legati formalmente 
ad alcun candidato, che appoggi:ino 
i « favoriti » a capo delle varie de
legazioni di Stato ed in tal modo dan
no a questi ultimi un notevole po
tere di contrattazione nel corso dei 
negoziati. Le elezioni presidenziali 
USA, tenendo conto anche delle 
convenzioni nazionali dei due prin
cipali partiti in lizza, costano oltre 
400 milioni di dollari. Le primarie 
vengono considerate una sorta di 
« concorso di bellezza » perché per
mettono di accertare il grado di po
polarità dei candidati; esse inoltre 
permettono di raccogliere indica
zioni sulle tendenze politiche del mo
mento che potrebbero determinare 
un nuovo corso. 

Gli ultimi risultati delle orima
rie, all'inizio di maggio, hanno mes
so in luce una netta svolta a de
stra. Non si riesce a spiegare per
ché la svolta si sia diretta a destra 
anziché a sinistra; l'unico motivo 
pos~ibile potrebbe essere la scarsa 
organizzazione della sinistra, che non 
è riuscita a controbilanciare su sca
la nazionale le organizzazioni di de
stra, molto potenti e ben organiz
zate. 

Indubbiamente l'economia sarà il 
tema centrale della campagna elet· 
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torale, e quindi i problemi economi
ci del Paese meritano una breve e
sposizione. Il Paese continua a lan
guire nella recessione economica: la 
disoccupazione e l'inflazione persi
stono nonostante alcuni segni di mi
glioramento. Il Federai Reserve 
Board ha immesso altri miliardi di 
dollari nell'economia USA, e nel pri
mo trimestre di quest'anno i profit
ti dei monopoli hanno fatto regi
strare aumenti compresi fra il 20 
ed il 100 per cento. Fino ad ora la 
ripresa è andata a vantaggio dei più 
ricchi, mentre gli altri non ne han
no beneficìato molto, del resto que
sta ripresa non è destinata a durar 
molto. La disoccupazione è scesa 
dal 9 al 7 ,5 per cento, mentre per
centuali diverse si registrano a se
conda delle varie zone del Paese: il 
10 per cento a New York, il 12,5 
per cento nello Iowa, il 14 5 per 
cento nella zona rurale di Cape Cod 
(Mass.). I tassi di disoccupazione più 
elevati, dal 18 al 35 per cento, si 
registrano fra i giovani di colore, le 

donne, gli anziani; è aumentata an
che la disoccupazione dei « colletti 
bianchi » . Le drastiche riduzioni di 
personale degli Stati, delle città e 
delle imprese hanno assottigliato i 
ranghi degli occupati, e non vengono 
sostituiti i lavoratori andati in pen
sicne o « straordinari ». La percen
tuale di disoccupati fra i « colletti 
bianchi » dì età superiore a 4 5 anni 
supera il 4 5 per cento, e si sta spo
polando anche il mondo accademi
co (compreso il settore scientifico). 
Ncn vi sono posti di lavoro per 
quanti sono stati colpiti dalle recen
ti riduzioni di bihtncio, e ben po
che prospettive favorevoli vi sono 
anòe per il futuro . A partire dal 
'69 per i sotto-privilegiati la situa
zione è andata costantemente dete· 
riorandosi 

Aumentano le spese militari, 
diminuiscono le spese 
di assistenza sociale 

Orgogliosamente, il Dipartimen
to per il commercio ha dato notizia 
di un aumento in termini reali del 
7 ,5 per cento per il prodotto nazio
nale lordo del periodo gennaio.mar
zo di quest'anno mentre il tasso d'in
flazione è sceso al 3,7 per cento, 
cioè la cifra più bassa dal '72 ad 
oggi So110 indicazioni ommistiche 
sulle quali Ford punta per essere 
rieletto; ma per quanto tempo ri
marranno valide, dopo che le mag
giori compagnie siderurgiche hanno 
annunciato aumenti dei prezzi nella 
misura del 6-8 per cento a partire 
dal 1° giugno, e dopo l'aumento del 
41 per cento delle assicurazioni au
tomobilistiche, mentre da Washing
ton non giunge alcun segno di prov
vedimenti di controllo? 

Ford ha attaccato il Con1Lresso 
perché questi ha superato il bilancio 
massimo da lui previsto, ma nello 
stesso tempo sollecita l'aumento del
le spese militari da 85 a 115 miliar-
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di di dollari. Prendiamo ad esempio 
il caso del bombardiere strategico 
supersonico « B-1 » . Non prima di 
novembre sarà possibile portare a 
termine la sperimentazione e la mes
sa a punto dell'apparecchio, eppure 
l'urgenza di Ford di confutare gli 
attacchi lanciati da Reagan contro 
il suo programma di difesa ha dato 
via libera. Si calcola che i previsti 
244 bombardieri « B-1 » costeran
no 21,4 miliardi di dollari. Noi sap
piamo da fonte attendibile che non 
c'è alcuna urgenza di realizzare que
sto progetto, e del resto i bombar
dieri strategici « B-52 » attualmente 
'n servizio dovranno rimanere ope
rativi sino agli ann: '90. 

S1 e proposto un analogo pot:!n· 
ziamento - a costi astronomici -
per la flotta nucleare. Ciascuno dei 
13 sottomarini nucleari previsti di 
tipo « Trident » costa auualmente 
1,3 miliardi di dollari, e l'Ammira
glio Rickover ha esortato la Com
missione del Congresso a tener pre
sente la necessità di far fronte al 
crescente armamento sovietico m 
questo settore. La Commissione del
la Camera ha aggiunto circa un mi
liardo di dollari ai 6,3 miliardi del 
programma inizialmente proposto 
dall'Amministrazione per la costru
zicne di navi; in questa somma è 
compreso lo stanziamento per la co
~truzione di una portaerei a propul
sione atomica che con i suoi aerei 
costerà oltre quattro miliardi di dol
lari, e per la costruzione di due in
crociatori d'attacco a propulsione nu
cleare ciascuno dei quali costerà 1,3 
miliardi di dollari. 

Tutto questo zelo per la difesa 
nazionale presuppone ben poco di 
bene per le spe~e sociali interne. 
Ford ha appena posto un altro veto 
(si tratta del 48°) alla concessione 
di sussidi federali per i centri di as
sistenza diurna, e per due soli voti 
11 Senato non è riuscito ad affian
carsi al voto 1;os:rivo della Camera, 
espresso a stragrande maggioranza. 
In tal mede le madri che lavorano 

saranno costrette a lasciare i loro 
pesti di lavoro ed a ricorrere all'as
sistenza sociale che fino ad ora è ge
stita dalle amministrazioni di Stato 
o locali. La repubblicana Bella Ab
zug ed il sen. Javits hanno presen
tato un disegno di legge per far ge
stire le istituzioni dell'assistenza so
ciale a livello federale, in modo da 
far fronte al problema del gonfia
mento dell'assistenza sanitaria e del
l'impoverimento dei fondi locali 
Dal canto loro il sen. Hubert Hum
phrey ed il repubblicano Hawkins 
hanno presentato un disegno di leg
ge sulla piena occupazione - che 
prevede una spesa di 5 ,3 miliardi 
di dollari - che conferirebbe ad 
ogni cittadino il diritto ad un impie
go remunerativo, prospettando come 
ultima risorsa il governo federale 
come datore di lavoro. Un provve
dimento del genere, inoltre, ridur
rebbe drasticamente le spese di assi
stenza sociale. I liberali che con
trollano il Congresso lavorano 12 
ore al giorno per giustificare il loro 
lavoro; a novembre essi dovranno 
affrontare l'elettorato, e molti di lo
ro avranno vita difficile nei distret
ti conservatori che hanno conquista
te sulk sda del caso Watergate e 
degli scandali ad esso collegati. 

Ronald Reagan: 
nessuno è più. a destra di lui 

La personalità principale òe e
merge dalle primarie non è il Presi
dente in carica, Ford, né il suo ri
vale democratico Jimmy Carter, ma 
l'ex Governatore della California 
Rcnald Reagan. Si tratta di un fat
to che non ha precedenti. Reagan è 
un conservatore vecchio stile, orien
t2to a destra, che sulla scena si pre
senta molto bene. Il suo ingresso 
sulla scena politica californiana è av
venuto dopo una felice carriera ad 
Hollywood come attore, cantante e 
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ballerino. E' un simpatico commer
ciante con scarsa istruzione, e come 
altri demagoghi che trascurano la so
stanza delle cose, si occupa di po
chissime cose e non mostra alcuna 
remora nel manipolare i fatti. I suoi 
massicci attacchi su questioni di po
litica militare ed estera divertono il 
popolino ignorante e sollevano que
stioni incendiarie che eccitano la 
vc!garità. Egli è contrario ad un 
« grande governo » (il che significa 
che si oppone ai programmi socia
li) e condanna Ford per il ruolo « di 
second'ordine» che hanno gli USA 
nel campo del potenziale militare .. 
Ford ha dovuto cancellare dal suo 
vocabolario la parola distensione. 
Nel Texas Reagan ha denunciato le 
critiche fatte dall'Amministrazione 
nei confronti della Rhodesia razzi
sta e la linea « morbida » verso Cu· 
ba a proposito dell'intervento di que
st'ultima in Angola. Reagan ha i
noltre deplorato a g·ran voce che 
Fcrd abbia rinunciato alla « sovra
nità» americana sul Canale di Pa
r.ama. Si può dire che, storicamen
te, gli USA hanno pagato un affit
to molto basso per la terra sulla 
quale hanno costruito il Canale, e 
che periodicamente ne hanno rtne· 
poziato il canone di gestione. Gli 
USA non hanno mai rivendicato il 
possesso del territorio panamense 
che fii:ncheggia il Canale. Perfino 
Barry Goldwater e l'ex Segretario 
alla Difesa James Schlesinger (che 
pure è il consigliere di Reagan in 
materia & politica estera) sostengo
no la posizione di Ford ,nei negozia
ti concernenti il rinnovo del vecchio 
trattato concluso dagli USA con il 
governo di Panama; e tutto ciò, pur 
sapendo che la locale guerra di guer
riglia porterà a ben altre condizioni. 
Se la posizione di Reagan otterrà 
consenso, si può prevedere che vo
lontari di tutta l'America Latina si 
uniranno ai panzmensi contro gli 
USA, in una nuova edizione della 
vicenda vietnamita, questa volta al
le porte di casa. 
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gli stati uniti alla ·caccia 
di un presidente 

Reagan sta raccogliendo significa
tivi consensi nel Sud degli USA fra 
gli ex sostenitori di George Wallace. 
Forse le vittorie di Reagan nel Sud 
potevano esser date per scontate (in 
quanto frutto indiretto della scom
parsa di Wallace), ma Reagan si è 
affermato anche in due Stati indu
striali del Nord, cioè Pennsylvania 
ed Indiana. Anche se probabilmente 
non sostituirà Ford come portaban
diera del partito repubblicano alle 
prossime elezioni presidenziali, Rea
gan per ora ha ottenuto un vantag
gio sul Presidente in carica - in 

.termini di delegati che lo appoggia
no - e sta dando un formidabile 
spettacolo costringendo Ford sulla 
difensiva. 

Per contrastare quest'aspra sfida, 
Ford dovrà intensificare la prima 
campagna attiva. E' probabile che 
egli si sposti ancor più a destra, ed 
addirittura superi le posizioni di 
Reagan per q"uel che concerne l'op
posizione a forti spese governative 
per la legislazione sociale, favoren
do invece il complesso militare-in
dustriale. Si prevede che nel corso 
della campagna elettorale egli farà 
della politica economica il suo caval
lo di battaglia, fidando sulla previ
sione che le misure incentivanti da 
lui promosse possano far durare si
no a novembre l'apparente ripresa 
economica. Di fronte alle pressioni 
della destra, egli è stato costretto ad 
accettare l'aumento del bilancio del 
PentagonQ, e continua a porre il ve
to nei conlronti déi programmi che 
andrebbero a beneficio della popola
zione. Ford è un politicante molto 
scaltro, con una lunga esperienza di 
« brav'uomo >> conservatore in Con
Rresso. Ha ben pochi interessi, al di 
fuori di una risrretta politica par
rocchiale. 

A favore di Ford giocano peral
tro alcuni fattori: libertà di movi
mento per sé ed i suoi sostenitori, 
ampio appoggio dei mezzi di comu
nicazione di massa, appoggio auto
matico della macchina statale del 
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partito repubblicano, in cui ciascuno 
dei caporioni per continuare ad es
ser sostenuto dipende dal « Capo ». 

Jimmy Carter: 
il sudista amico dei 
negri borghesi 

La spettacolosa affermazione del-
1 'ex Governatore della Georgia Jim
my Carter, come n. 1 del partito de
ll'ocratico è forse anche più interes
sante dell'avanzata di Reagan, per
ché è probabile 'che Carter riuscirà 
ad affermarsi. Dopo la Guerra Civi
le, Carter è il primo esponente del 
« profondo Sud » che riesca a giun
gere in prima linea sulla scena poli
tica statunitense: per motivi di equi
librio gecgrafico, ci sono stati dei Vi
cepresidenti provenienti dal Sud, ma 
non Presidenti. Dopo esser uscito 
dall'Accademia Navale USA di An
napolis, Carter si è laureato in inge
gneria nucleare, poi si è dedicato al
l'i:gricoltura (coltivazione delle ara
chidi) ricavandone una fortuna. In 
politica, con fervore evangelico e 
scrrisc smagliante, egli proclama le 
sue cpinioni religiose fondamentali
ste; è un outsider che non ha legami 
ccn Washington né una storia per
sonale da far valere su scala nazionale 
davanti alle urne. Facendo enuncia
zioni di carattere generale, che non 
lo compromettono minimamente, e
vita di prender posizione sui proble
mi e fa appello alla fede nella gran
dezza e bontà dell'America. 

Carter non è un crociato: nella 
campqma del '70 per il Governato· 
rato della California, parlò di Walla
ce in termini favorevoli; allora, 
quando non godeva dell'appoggio 
dei dirigenti negri, ottenne il 7 per 
cento dei voti dell'elettorato negro. 
Eppure nel suo discorso di presen
tazione annunciò che era « finito il 
tempo della discriminazione razzia
le »; attribul a 53 negri posti di re
sponsabilità (contro i 3 del suo pre-

decessore, Lester Maddox), e mi
gliorò i servizi sociali per i negri 
della Georgia; inoltre disposte l'af
fissione di un ritratto di Martin 
Luther King nella sede dell'ammi
nistrazione dello Stato. 

Anche se tutti questi fatti sono 
positivi, vari esponenti politici mili
tanti negri - soprattutto il repub 
blici:no John Conyers di Detroit e 
Julian Bond, un giurista di Atlanta 
in Georgia - considerano carente il 
programma di Carcer per quanto 
concerne i diritti civili in generale. 
Nel '63, all'epoca del dibattito sul 
diritto di voto, Carcer rimase tran
quillo; ma ora dice che il « Civil Ri
ghts Act » è stato per gli USA la 
cosa migliore. Oggi egli non si pro
nuncia a favore delle norme per il 
« busing obbligatorio» (cioè tra
~porti pubblici misti per bianchi e 
negri ), ma nemmeno intende affian
care i reazionari nel chiedere un 
emendamento costituzionale che lo 
proibisca. Julian Bond, che ha ap
poggiato Carter contro George Wal
lace, è ora il delegato di Udall che 
sostiene la causa dei negri poveri in 
questioni come i buoni per generi 
ali men tari, la disoccupazione, l 'assi· 
stenza sociale, l'integrazione negh 
alloggi pubblici, tutte questioni di 
interesse vitale per le cadenti città 
dell'interno. 

I principali sostenitori di Carter 
fra i negri sono il liberale « mode
rato» Andrew Young, repubblicano, 
già braccio destro di Martin Luthe1 
King negli anni '60, ed il reverendo 
King, Sr. Essi contano di trarre da 
un'eventuale vittoria di Carter il 
frutto dei loro stretti rapporti per
wnali con l'esponente democratico, 
ed hanno accettato per buona l'a
pologia di Carter a proposito delle 
affermazioni di quest'ultimo sulla 
« purezza etnica » che hanno rie
cheggiato gli slogan hitleriani sullo 
Judenrein. Grazie al fatto che essi 
hanno accettato l'apologia di Carter, 
questi ha potuto beneficiare dell'in
cidente in ambo i campi; ciò potreb-
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New York: dopo la parata 
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be far pensare che l'accaduto sia sta
to più un aneddotto accuratamente 
preparato, che non un malaccorto 
« lapsus ». 

Secondo Carter, è il settore eco
nomico privato che deve provvede
re al problema della disoccupazione. 
Sull'argomento egli ha mantenuto 
un atteggiamento molto riservato in 
occasione della riunione dei congres
sisti negri dedicata alla discussione 
dcl disegno di legge Humphrey
Hawkins sulla piena occupazione. 
Insieme ad altri, il repubblicano 
Young ritiene che Carter si farà 
avanti per persuaderlo ad appog: 
giare questo disegno di legge iscri
vendolo nel programma della cam· 
pagna elettorale come argomento di 
i;rimaria importanza. 

I suoi legami con i dirigenti ne
gri hanno conferito a Carter l'unico 
titolo di legittimità fra i liberali 
bianchi che nutrono tendenze anti
meridionali. Questi lìberali si sono 
scontrati con Carter nel '72 alla con
venzione di Miami allorché egli gui
dava la campagna contro McGovern; 
successivamente, egli cercò di otte
nere la designazione del partito de
mocratico alla Vicepresidenza. 

I « liberali » 

ed il mondo del lavoro 
hanno perso i loro portavoce? 

Dalle chiacchiere di corridoio a 
proposito di Carter si evince che si 
tratta di una personalità non univo
ca. Rober Shrun - già membro del 
gruppo dei seguaci di Carter - qual
che settimana fa se ne è andato, a 
causa dell'ambiguità di Carter su va
rie questioni politiche, ed in propo
sito ha scritto: « Sono rimasto scon
certato nell'apprendere che si può 
favorire un notevole aumento del bi
lancio per la difesa, nonostante l'im
pegno precedentemente preso di sol
lecitare una riduzione del 5-7 per 
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gli stati uniti alla caccia 
di un presidente 

cento .... Inoltre, è spiacevole appren
dere che non si può appoggiare la 
richie"la di concedere certi ulteriori 
benefici, perché una posizione del 
genere sarebbe troppo radicale » . 

In marzo « Harper's Magazine » 
ha pubblicato un articolo di Steven 
Brill sulla personalità di Carter. In 
esso fra l'altro si affermava che in 
contrasto con il suo aspetto eterna
mente corridente in pubblico, Carter 
non è stato mai visto sorrid~re in 
privato con sostenitori e seguaci : in 
privato Carter è sempre tetro, e que
sto è un fatto che fa pensare ad una 

·sorta di doppiezza. Le osservazioni 
di Brill non sono state confutate dai 
seguaci di Carter, ma ad esse ha 
fatto seguito nei confronti del gior
nalisrn una campagna sotterranea di 
rimbrotti e denigrazioni che si può 
pensare ispirata dal quartier genera
le di Carter. 

Molti ritengono che alle elezioni 
presidenziali di quest'anno Carter sia 
il candidato più forte che il partito 
democratico possa mettere in cam
po . Il paese ha assunto una tendenza 
comervatrice ed un orientamento an
ti· Washington, e si ritiene non sia 
ben disposto nei confronti di un e
~ronente politico che abbia un indi
rizzo politico preciso - come il Se
natore Hubert Humphrey, che s1 è 
rigidamente impegnato nei confron
ti della popolazione. Non c'è da me
ravigliarsi che i cittadini si siano vol
ti contro Washington: basti ricor
dare i rnssi di disoccupazione e di 
inflazione, i gravami fiscali d'ogni 
genere, il caso Watergate ed il per
dono concesso a Nixon da parre di 
Ford, la leggerezza con cui si è re
plkato all'incidente della Maya
guez, l'i~cerismo diffuso a proposi
to della ~ituazione in Angola. la de
magogia concernente l'insufficiente 
preparazione degli USA ad un'even
tuale guerra. 

Ma : perché i liberali ed il mondo 
del lavoro hanno perso i loro por
tavoce:> Il Senatore Henry Jackson 
J1 Washington è stato buttato fuo-
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ri dalla mischia, subendo una bru
ciante sconfitta in Pennsylvania do
ve egli godeva di una base sindaca
le conservatrice, solida, ma incapace 
di accaparrarsi i voti della base. Da 
buon fautore della guerra fredda, 
egli ha superato llumphrey che ha 
compiuto una svolta in senso libe
rde dopo il Vietnam. Jackson è ri
masto « il Senatore del Boeing », 
promotore dell'emendamento Jack
son-Vanik, che condizionava il com
mercio con l'URSS all'emigrazione 
ebraica ed all'ampliamento delle li
bertà civili. Il suo atteggiamento fi
lo-israeliano gli ha fruttato largo se
guito fra i ricchi ebrei, ma a causa 
del suo orientamento anti-liberale e
gli ha perduto l'appoggio del bloc
co della classe lavoratrice e dei libe
rali ebrei. Negli ultimi tempi Jack
son è stato visto come la staffetta di 
Humphrey, e lo stesso Jackson ha 
sostenuto prima del voto in Pennsyl
vania che tale Stato « è il più forre 
scstenitore di Hubert Humphrey », 
particolarmente per quanto concer
neva i dirigenti e gli iscritti ai sin
dacati; forse ciò spiega la sconfitta 
di Jackson in Pennsylvania. Si è 
detto anche che « gli iscritti ai sin
dacati della Pennsylvania non pos
sono votare per il repubblicano Mor
ris Udall dell'Arizona o per Jimmy 
Caner, a causa della posizione da 
loro assuma nei confronti dei sin
dacati». Ma queste persone erano 
in lizza, mentre Humphrey non lo 
era. Perciò era impossibile racco
gliere voti a favore di Humphrey in
direttamente, tramite Jackson, la cui 
stella stava già tramontando a cau
sa della sua scarsa presenza alla ri
balta. Il risultato è stato negativo 
anche per Humphrey, il che potreb
be anche spiegare il suo rifiuto a ri
schiare il suo futuro in altre elezio
ni primarie. 

Il repubblicano Morris Udall re
sta la più importante personalità li
berale attiva sulla quale si possono 
nutrire delle speranze. Ha una statu
ra ed uno stile che ricordano quel-

li di Lincoln, ed il suo pezzo forte 
è la proposta di una campagna di lot
ta all'inquinamento dell'ambiente. 
Proviene dall'Arizona ed è riuscito 
a farsi eleggere come liberale; ma 
secondo una prospettiva nazionale 
il suo liberalismo è alquanto all'ac
qua di rose. Udall ha appoggiato leg
gi ano-sindacali di destra, e la sua fa
ma a livello nazionale non è eccezio
nale Sembra una personalità un po. 
co incolore, non ha fascino, ma per 
il momento è l'uomo migliore cui 
si possa far riferimento. Sulla scena 
nazicnale ora s1 sono fatti avanti 
altri nomi: si tratta del Governa
tore della California Edmund Brown, 
contro il quale è sceso in lizza nel 
Maryland il Senatore Humphrey, ed 
il Senatore Frank Church, l'investi
gatore degli abusi della CIA, che 
ha vinto le primarie nell'Indiana; 
quest'ultimo è il candidato « libera
le » che ha le maggiori probabilità 
di farsi ~entire a livello nazionale. 

Presidenza: 
la corsa è appena cominciata 

La corsa alla Presidenza degli 
USA è appena cominciata. Per quan
to concerne il partito democratico, 
alla convenzione che dovrà designa
re il candidato alla Presidenza nelle 
elezioni del novembre prossimo si 
dovranno inviare 1.500 delegati. Il 
movimento liberale che si oppone a 
Carter vorrebbe che in luglio si te
nesse una convenzione « a porte 
chiuse », sostenendo che una con
venzione « m:movrata » non sareb
be anti-democratica quanto si po
trebbe pensare; in alcuni casi l'apa
tk degli elettori e la scarsa affluen
za alle urne, sostengono, in realtà 
giocano a favore di « attivisti mino
ritari estremisti ». Gli esponenti di 
questa corrente citano il caso di Mc 
Govern nel '72, che ottenne a stra
grande maggioranza la designazione 
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del partito ma poi dovette registrare 
una schiacciante sconfitta alle ele
zioni generali. La poco attraente im
magine degli altri candidati non è 
riuscita a conquistare le simpatie de
gli elettori. E' possibile che in lu
glie dalle fumose camere d'albergo 
di New York possa emergere la 
scelta degli elettori. La preferenza 
accordata quest'anno ad Humphrey 
indica quest 'ultimo come « la vera 
scelta degli elettori »; ciò è poco 
probabile, ma per il momento i li
berali non hanno altra scelta. 

A seguito della battaglia delle e
lezioni primarie, che ha diviso i ran
ghi del partito, Carter dovrà riuni
ficare il frantumato partito demo
craticc, se vorrà vincere le elezioni. 
Se i notabili resteranno con le mani 
in mano come hanno fatto nel '72 
quando il candidato era McGovern, 
Carter non riuscirà a vincere. E' 
difficile prevedere il successo se l'a
la liberale verrà indebolita a segu!to 
dell'atteggiamenro - peraltro tipi
co di · Carter - consistente nell'ap
piattire ogni questione. Per di più 
si deve tener presente che gli cle
menti sotto-privilegiati, ormai disil
lusi, giudicheranno molto critica
mente - se non l'hanno già fattò -
il mondo politico, ed intraprend~
ranno una strada autonoma. In ogni 
caso, per Carter come per Ford, la 
via non è affatt0 chiara: la partenza 
per ambedue è stata tempestosa. 

S. E. C. 

socialisti francesi 

Carte vincenti: 
Europa e 
Programma 
comune 
di Maurizio Salvi 

.\fitterrand 

• Quali problemi comporta la mi
litanza in un grande partito demo
cratico e quali doveri interessa l'ade
sione a piattaforme programmatich:: 
con altre formazioni politiche~ E' 
con un serrat0 confronto su questi 
problemi che il Partito socialista 
francese ha vissuto il suo congresso 
straordinario il 15 e 16 di maggio ed 
ha discusso le modalità di applicazio
ne del Programma comune che • .mi
sce gli uomini di Mitterrand ai co
munisti ed ai radicali di sinistra 
nella lotta per un'alternativa all'at
tuale governo del Presidente Giscard 
d'Estaing e del Primo ministro Chi 
rac. 

Pretesti e ragioni non erano man
cate al Psf per convocare questo 
congresso a Digione. Le elezioni mu
nicipali che si svolgeranno in tutto 
il paese all'inizio del prossimo an
no soprattutto richiedevano da par
te dei socialisti la soluzione - o 
perlomeno la disanima - di tutta 
una serie di problemi connessi pro
prio col Programma comune, in vi
sta appunto della presentazione di 
liste comuni fra i partiti della sini
stra alla prossima scadenza eletto-
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rale. Prima di parlare di questo a· 
spett0 però, bisognerà soffermarsi 
subito su alcuni argomenti legati al 
l'ideologia, all'articolazione interna 
~d alla natura stessa del Psf. Parten
do dalla costatazione che ormai Mit
terrand si trova alla testa del più im
portante partito politico francese 
(28% dell'elettor:lto), può rendersi 
comprensibile sia una cerca euhria 
che trasporta un po' tutti, vertice e 
base del partito, sia il probkma 1 ... 
gato alla natura spesso eterogenea 
della militanza socialista d'oltn•lpe. 
Con abbondante volontà di appro:.si
mazione, il P:.f viene com.enzional
mente distinto fra la maggioranza, 
circa 1'80% , e la minoranza costitui
ta dal Ceres, coscienza cr·rica l 1ei 
partito a sinistra, aceti-.ato più \ 'OÌte 
in passato di fare la funzion~. più o · 
meno, di « partito nel partito ». 

Invece sfumature non trascurabili e
sistono all'interno della maggioran
za definita "mitterrandiana ". Sia i 
convenzionalisti del Cir infatii, di 
ispirazione più radicale che sociali
sta, che gli aderenti alla Sfio (l'ani
ma socialdemocratica del Psf ), pe1 
non parlare dei membri dell 'Eris -27 



socialisti francesi 

(Ecudes, recherches et informations 
socialistes) e dei gruppi di veri e 
propri notabili, mantengono all'in
terno del partito una posizione ben 
delineata, quando non autonoma su 
alcuni punti, cosl come una posizio
ne evidenziata mantengono perso
naggi come Rocard e Martinet che 
si collocano a sinistra nella maggio
ranza. 

I rapporti con il Partito comuni
sta dunque vanno analizzati anche 
rispetto al problema che comporta 
la saldatura interna di tutte queste 
correnti, che rischiano di essere sem
pre più spesso sottoposte, allorché 
il confronto col partito di Marchais 
si farà più serrato, a sollecitazioni di 
diversa natura e direzione. L'impor
tante aspetto che è affiorato a Di
gione all'assise socialista è stata 
questa volontà di approfondire la 
natura del nuovo ruolo che tocca 
al Psf nei rapporti con i comunisti 
e la necessità di mantenere la pro
pria identità di partito all'interno 
di un più vasto programma fra i par
titi de!Ja sinistra. Cosl, se il Program
ma comune non è mai stato, neppu
re per un momento, rimesso in di
scussione o in forse, il problema dei 
rapporti e dei diritti nei confronti 
del Pcf ha assunto un ruolo im
portante. Lo sforzo della dirigenza 
socialista è stato tuttavia concen
trato sul pericolo dei « vecchi demo
ni stalinisti » che, secondo una cel~
bre formula coniata da Mitterrand 
stesso, indica « i compagni del Pcf 
quando cercano aUeanze tattiche per 
r~ggiungere l'egemonia del potere 
nel Paese». Per confortare questa 
tesi è stato ricorrente l'esempio 
dell'atteggiamento «oltran7istai. del 
Pcf sulla questione portog~ese. 

L'unanimità del Congresso di Di
gione - anche il Ceres ha votato la 
mozione di Mitterrand - indica 
chiaramente che il Psf prepara le ele
zioni in maniera unitaria e che bene
ficia soprattutto della contingenza 
favorevole, r~sa ancora più netta dal-
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la virata del Pcf e dall'abbandono 
di questo, in termini giudicati « fret· 
tolosi e sospetti » della dittatura del 
proletariato. Questo non vuol dire 
certo che tutto sia diventato facile 
per i socialisti mano a mano che 
essi si avvicinano di fatto alla con
quista del potere in Francia. Vi so
no i problemi concreti della riper
cussione internazionale di una even
tuale accessione al potere delle sini
stre nel paese, soprattutto nel ca.>o 
che il processo di transizione nel re
sto d'Europa non si sviluppasse nel
la stessa misura. Per evitare questa 
malaugurata eventualità da molti an
ni i socialisti francesi sono stati gli 
artefici primi di un serio e comples
so dibattito che ba impegnato negli 
ultimi anni tutta la sinistra mediter
ranea, portoghese, spagnola, italia
na e greca. Mitterrand conta molto 
sull'evoluzione e sulla vitcoria delle 
forze progressiste in altri paesi del 
sud-Europa, cosa che gli permett.!· 
rebbe di affrontare più serenamente 
i complessi problemi politici e socia
li della transizione al socialismo. 

L'acqua che passa dunque per il 
mulino del Partito socialista fran
cese è abbondante e vigorosa, ma 
non certo limpida come sarebbe de
siderabile, per tutte le ragioni che 
abbiamo esaminato, per la stretta 
polemica ideologica di cui è oggetto 
nei suoi rapporti col Pcf. Anzi il 
Psf ba il problema di dover convin
cere la sua corrente più moderata 
della realtà dei mutamenti di impo
stazione del partito di Marcha:s e 
quella più avanzata del Ceres della 
volontà della dirigenza del partito 
di progredire negli accordi elettorali 
con le sinistre e di sfrondare i cen
tri di potere della destra interna che 
spesso preferisce accordi con i cen
tristi a quelli con il Pcf. 

Sul problema delle alleanu con 
comunisti e radicali, al Congresso di 
Digione sembrerebbe essere passato 
l'orientamento di formare liste uni
tarie nei comuni con più di 30.000 

abitanti. dove la legge elettorale non 
ammette cioè variazioni di lista al 
secondo turno. Questo salvo ecce
zioni che però sembrerebbe debba
no essere effettivamente « limitate 
al massimo ad una decina » come 
lo stesso Mitterrand ba assicurato a 
Chevenement, leader del Ceres. Per 
i comuni sotto i 30 mila abitanti 
invece, le liste saranno comuni o no 
a seconda delle opportunità, con 
l'impegno di far convergere i voti 
nel secondo turno sul candidato 
delle sinistre meglio p:azzato. Al 
Ceres che premeva perché non fos
se mantenuta alcuna pregiudiziale 
alla sistematica applicazione delle 
liste comuni, la direzione del Psf ba 
ricordato che se pure in prospettiva 
questo era l'obiettivo dd partito, 
non bisognava dimenticare che nel 
196 7, quando il Pc era il primo par
tito francese, una simile proposta 
avanzata dai socialisti era stata deci
samente respinta dagli uomini di 
Marchais. 

Finito il Congresso di Digione co
mincia ora il tour de force delle riu
nioni e degli incontri più o meno 
informali fra le tre forze componenti 
il Programma comune francese. Un 
primo incontro fra socialisti, comu
nisti e radicali di sinistra svoltosi 
a Parigi il 21 maggio si è concluso 
con un nulla di fatto e con un aggior
namento di un mese, a quando cioè 
le acque saranno più chete. Intanto 
gli esperti economici dei partiti si 
~ono rimessi al lavoro per elaborare 
nuove proposte per l'attualizzazione 
dei contenuti del Programma comu
ne. Su questi temi il Pcf aspetta i so
cialisti al varco. Marchais ha infatti 
avuto modo di dichiarare che men
tre per i comunisti il Programma non 
è che una buona base di partenza, 
per il Psf esso rappresenta un pun
to di arrivo oltre il quale v'è la crisi 
e la fine dell'unità interna. E' an
che per questa ragione che il con
fronto sembra prospettarsi, anche a 
tempi brevi, del massimo interesse. 

M. S. 
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germania federale 

','Apartheid" 
per il dissenso? 

di Giuliano Crifò 

• Nella stampa di questi giorni 
appare sempre più di frequente il 
problema della interdizione dai pub
blici uffici, stabilita nella RFf per 
i cosiddetti « nemici della costitu
zione». La tragica morte di Ulrike 
Meinhof nel carcere di Stoccarda 
non potrà non rinfocolare la discus
sione, ma già significativamente so
no state riferite le critiche dell'ex 
presidente della RFT Gustav Hei
nemann, che ha sottolineato come 
le norme del Berufsverbot risultino 
applicate quasi esclusivamente con
tro presunti nemici che, in realtà, 
sono difensori costituzionali della 
libertà e della democrazia. Ed è una 
applicazione che, a stare a recenti 
informazioni, ha già coinvolto più 
di trecentomila persone, attive nel
l'Università, nelle scuole secondarie 
e primarie, in vari altri uffici pub
blici. 

Si tratta di una realtà molto gra
ve, di cui l'opinione pubblica italia
na si deve preoccupare (v. già L'A
strolabio del 28 aprile), tanto più 
che, proprio per il nostro paese, non 
è affatto una novità. All'inizio del 
secolo, infatti, il parlamento italia
no votò una legge che consentiva di 
licenziare i maestri che avessero fat
to tra gli alunni, in scuola o altro
ve, « propaganda di principi contra
ri alla costituzione dello Stato»: una 
legge illiberale, contro la quale si 
osservò inutilmente che all'estero, 
p. es. nelle scuole svizzere, « si po
tevano sentire esportare tali prin
cipi sociologici, da far andare in ga
lera rutti i maestri d'Italia che osas
sero ripeterli ». 

Naturalmente, l'attuale legislazio
ne tedesco-federale è più perfezio
nata, perché non si limita a con
sentire il licenziamento, ma permet
te anche di negare l'assunzione in 
servizio, e non solo nei confronti di 
chi faccia propaganda, ma di chiun
que manifesti in qualche modo il 
proprio dissenso. Si vogliono co
struire, insomma, legalisticamente, 
delle strutture amministrative ed 

educative rette dal conformismo e 
da dottrine ufficiali, strumenti acri
tici e docili del potere. 

I dubbi non scompaiono se si pro
cede a una pacata valutazione dei 
testi normativi cosl come dei prin
dpi contenuti nella decisione della 
Corte di Karlsruhe del luglio 197 5. 

E., infatti, certamente comprensi
bile che tra le condizioni di accesso 
a un pubblico ufficio si richieda 
quella di offrire garanzia e piena 
adesione a un ordinamento giuridico 
liberale e democratico nel senso del 
Grundgesetz (art. 33.5; cfr. il Lan
desbeamtengesetz dello Schleswig
Hclstein, par. 9.1); ed è discutibile, 
ma anche qui comprensibile, che ta
le dovere di lealtà costituzionale sia 
inteso non già come un atteggia
mento formalmente corretto, ma so
stanzialmente distaccato e indiffe
rente nei riguardi dello stato e della 
costituzione, ma si richieda, al con
trarie, una esplicita e attiva posi
zione di condanna nei confronti di 
gruppi e tendenze che attacchino, 
combattano e diffamino gli organi 
costituzionali e il vigente ordinamen
to costituzionale. E. però in ogni 
caso singolare la quasi assoluta iden
tificazione di tali gruppi e tendenze 
con la sinistra nel suo complesso 
e non può non preoccupare una in
terpretazione e applicazione da parte 
degli organi competenti che non la
scia alcun dubbio sul carattere fran
camente reazionario delle misure pre
se in omaggio a quelle norme. In 
realtà, come ha osservato l'editoriali
sta di Politica del diritto, '76, 3 ss., 
« ogni opinione critica incorre or
mai nei rigori dello Stato », ciò che 
vuol dire la scomparsa di tutto quel 
che garantisce lo sviluppo dialettico 
della cultura e della società, una 
pervicace insistenza in quella 'per
dita della storia' che gli stessi te
deschi hanno saputo diagnosticare 
in epoca recente come il peggiore 
dei mali che possa incombere su un 
paese civile. 

D 'altra parte, quel che accade nel-
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la RFT ci riguarda da vicino. In
tanto, se, come è giusto, ci si preoc
cupa all'estero della situazione po
litica italiana e si danno giudizi, an
che meritati, sul costume e i difetti 
del nostro paese, si analizzano i pro
blemi economici e (meno) quelli so
ciali, si impartiscono moniti e lezio
ni, altrettanto opportuno è che l'opi
nione pubblica italiana conosca e va
luti provvedimenti come quelli del 
Beru/sverbot, sia in ragione di prin
cipi di libertà e di democrazia so
stanziale sia per le possibili concrete 
conseguenze, forse non facilmente 
eliminabili quando quell'indirizzo si 
consolidasse nel tempo e, in defini
tiva, i professori, gli studenti, i fun
zionari tedeschi fossero tutti allineati 
nel loro conformismo. 

In questa prospettiva, che esito 
pctrebbero avere, per es., i tentati
vi, generosi e non utopistici e co
munque necessari, che di recente 
si sono fatti e si sono parzialmente 
istituzionalizzati, di una cooperazio
ne europea nel campo educativo e 
universitario? Noi sappiamo che la 
Fiù in concreto, e limitandoci al
l'Europa, si è discusso in sedi uffi
ciali e autorizzate di modelli europei 
di cultura, riferiti a processi di in
tegrazione ai quali tutti noi siamo 
interessati. Che fine faranno tali 
iniziative? E quali reali prospettive 
potranno esserci per quanto riguar
da la mobilità di studenti, docenti, 
ricercatori, personale amministrati
vo, all'interno delle strutture dei 
singoli stati membri della Comuni
tà europea? Sarà lecito allo scien
ziato o allo studente di uno di que
sti paesi manifestare le proprie con
vinzioni e le proprie scelte ideolo
giche, quando si trovasse a svolgere 
la propria attività in una sede, in 
una struttura nazionale nella quale 
ai cittadini tale libertà è tolta? 

A queste domande bisogna pure 
fare attenzione: ci riguardano tutti, 
come democratici, come uomini di 
cultura, come europei. 

• 
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vertice atlantico ad oslo 

Si gira: 
la cacciata 
dall'Eden 

di Dino Pellegrino 

• Il segretario di Stato USA ha 
fatto il favore (alla Dc) di non oc
cuparsi pubblicamente, nel corso del 
vertice NATO di Oslo, del proble
ma delle nostre elezioni. « Ci sia
mo scambiati delle informazioni -
è stata la soave dichiarazione di Ru
mor ai giornalisti italiani che chie
devano un supplemento di notizie 
sulla sua lunga conversazione a por
te chiuse col collega americano -
a proposito delle elezioni che tra 
breve si terranno nei nostri due 
~aesi ». Mai gergo diplomatico è 
sembrato tanto degno di credibili
tà: non si vede infatti come il Kis

-singer, fortemente impegnato alme
no negli ultimi due anni ad denca
re le preoccupa1.:oni nordamericane 
(e ncrdatlantiche) per le spinte di 
pregresso offerte alla vita italiana 
dai successi elettorali della sinistra . 
avrebbe potuto dir cosa nuova al 
ncstro ministro degli Esteri. A me
no di chiedergli scusa, naturalmente, 
del sullodato biennio di lamenta
;doni e di certi altri tiri giocati nel 
frattempo. • Travolti da un insoli
to destino » i due uomini politici 
non si sono dati neanche appunta
mento per il prossimo Consiglio 
(fra sei mesi) dell'Organizzazione a
tlantica. 

E' nota la visione kissingeriana 
del pentapolarismo. Un auriga, lui 
ste~so per conto degli USA, alla gui
da di quattro focosi destrieri, Euro
pa, Giappone, Cina e paesi sociali
~ti: .;e è certo che entro la fine del
l'anno, anche nella (deprecabile) ipo
te~i di una conferma di Ford alla 
i:;residenza, l'auriga dovrà passare le 
ccnc;egne, problema principale resta 
il comportamento della coppia da ti
ro occidentale. Non per nulla, per 
quanto riguarda il blocco dell'Est 
e la Cina, quella • visione • ha fi
nito per acquistare il /lou di un so
gno psichedelico. 

Cavallo zoppo, il Giappone, per 
ragioni storiche e per recent~ di
s~razie. Sono note le sue cond1zio
ni di « nano politico », dato che 
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nulla può mutare la sorte di un im
r-ero che abbia perso una guerra 
« totale»; per colmo di mi<;ura il 
paese assiste al costante ridimensio
namento della propria figura di gi
gante dell'economia. Maledice (for. 
se) la sconfitta militare dci G.I. nel 
Vietnam che lo priva di un merca
to che sosteneva più di un quarto 
del suo interscambio; certamente 
ncn scoppia di gratitudine per le 
cambiali elegantemente girategli dal
l'alleato americano, quota di spe
sa per la guerra non cruenta in cui 
è invischiato questa volta l'intero 
blccco oc.-cidentale, la guerra del pe
trolio. 

Cambia il discorso ,com'è ovvio, 
per gli ex imperi che al tavolo della 
pace stavano dalla parte giusta: l'In
ghilterra, per esempio, periodica
mente solleticata da voglie di lea
dership europea in virtù del proprio 
n:pporto privilegiato con la superpo
tenza atlantica. Grossa la tentazione 
di occupare lo spazio che il secondo 
nano-gigante, la RFT, non è in grado 
di colmare autonomamente: si spie
gano cosl le recenti non comm'!nde
vcli iniziative di certi dirigenti poli
tici, miranti in definitiva a fare del 
governo del~a Regina il cane da 
guardia dello status quo in Europa. 
Cc~l nei giorni che hanno preceduto 
il vertice di Oslo, del «caso italia

ne» si sono prevalentemente appro
priati organi di stampa (e di ~over
nc) britannici. Minacce palesi, con· 
dite da fughe di notizi~ su piani pre
disposti all'interno di alcuni centri di 
potere nell'intento di creare una spe
cie di « apartheid » dentro la CEE 
ad uso della recalcitrante Italia e non 
sole di e$sa. A far l'antifona si pre
stavano a loro volta altri membri del
la Comunità, provve::lendo a far cir
cclare notizie della medesima lega. 
Una tendenziosità puntualmente evi
denziata cgni qual volta si era trat· 
t~to di prefigurare il reato di 
lesa Europa: sarebbe stata suf
ficiente nel aaso la conquista 
- al posto del Palaz7o di 

Inverno - di qualche poltrona mi
nisteriale da parte di rappresentanti 
comunisti regolarmente eletti. E' di 
questi giorni del resto la notizia di 
un rimedio, che sembrerebbe altret
tanto sciocco se non fosse roba da 
Codice penale, progettato dall'ala 
« liberale » dei golpisti italiani: una 
r.uova legge elettorale (tra l'altro) 
che assegni un handicap al PCI, co
me $i fa per le corse dei cav~lli ... 

Non si può ridere purtroppo di ta
li giochini, né dei gentiluomini ap· 
parentemente sfaccendati che li pro
pongono. Il polverone infatti è ser
vito, egregiamente, a concentrare le 
attenzioni sulla Comunità europea ed 
a deviarle dalla NATO, un bidone 
pieno di buchi. Il tasto « atlantico » 
è proprio il più stonato tra quelli 
toccati dagli avversari dell'eurocomu
nismo: sia peròé formalmente non 
esistono paesi egemoni all'interno 
dell'alleanza occidentale, ma anche 
per il fatto che non c'è giurisdizion.! 
nazionale o sovranazionale su cui far 
leva in deroga alle scùe di politica 
interna dei diversi membri. Basti 
ricordare i recenti casi del Portogal
lo e le voci abilmente fatte circoh
re sulle presunte trattative degli uf
ficiali rivoluzionari con l'Unione So
vietica. Po~ta in gioco sarebbero sta
te le basi delle Azzorre. Che salto 
di qualità: ora qualcuno finge di 
preoccuparsi per quelle dell'Islanda 
(noto satellite dell'Est!) messe in di
scussione per colpa degli inglesi, i 
pirati dello stoccaffaso. Si capisce co
me l'argomento della «sicurezza » e 
del segreto militare che rischia di an
dare a farsi benedire nei paesi in cui 
i comunisti non facciano più parte 
cdl'opinione, sia diventato cosl l'u
nica cart:i da giocare. Non si sa di 
quali arcani segreti il Pentagono met
ta a parte il nostro Stato Maggiore, 
seno note al contrario le prese di po
sizione di ex ministri socialisti (Gio
litti tanto per fare un nome) in te
ma per esempio di bilanci militari: 
non siamo mai riusciti a capirci .nien
te. « Va bene, ma i comunisti sono 
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più furbi ... » ~embra essere la rJ· 

sposta degli amici d1 Kissinger. 
C0me i Borbone d1 N,1poli aveva

no fatto con gli ergastoli, così il pro
fessore di Harvard ha eretto la face
zia a sistema di governo. Quel che so· 
lo gli importa è di coprire magagne 
e cappar buchi, cioè le falle prodotte 
da lui stesso nell'Organizzazion~ a· 
tlantica con il sistematico ricorso al· 
la pratica degli accordi bilaterali, al· 
la politica dei fatti compiuti e del 
giorno per giorno. alla strumentaliz
zazione della :.trate~ia coesistenziale. 
Citiamo il caso esemplare dd tratta
to di alleanza con la Spagna di Fran· 
co - recentemente rinnovato da 
Ford - che permise a suo tempo al-
1 'amministrazione l1SA di sca\'alcare 
con un colpo solo sia 11 Congresso 
che la NATO. Ammini~trazione cui 
però ora resta il problema del più 
grosso rospo Ja far deglucire ad un 
elettorato mal disposto per le f ru· 
strazioni accumulate, invece che ai 
compiacenti partner internazionali: 
« americani, vi chiediamo scusa per 
aver detto troppe bugie. Purtroppo 
adesso è cambiato il modo di gestire 
le alleanze, i rapporti col Terzo Mon
do, la distensione: per il naturale 
corso della Storia e non per le dan
nate macchinazioni dei comunisti ». 

MOVIMENTO 
GAETANO SALVEMINI 
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angola 

Il nemico 
che viene dopo 

di Dina Forti 

L"11rr1vo del M.P.L.A. a Urge (et ('ar111n110J 

• L'Angola ha rotto le relazioni 
diplomatiche con il Portogallo. La 
notizia è di questi giorni, ma era 
già in preparazione nelle scorsl' -;et· 
timane quando mi trovavo in Ar,~0-
la. Il 27 aprile l'Ufficio Politico del 
MPLA ha criticato l'attef!g1amt>nrn 
delle autorità portoghesi che dopo 
il comportamento negativo già as· 
sunto nel corso del periodo di mrn· 
siziooe favorendo chiaramente 1 mo
vimenti fantoccio - FLNA d1 Ro· 
berto Holden e UNITA di Tonas 
Savimbi contro il MPLA - (le cose 
si comprendono meglio quando si 
vedono sul posto ed ho visto i pun
ti strategici di cui il FL"JA dispone· 
va per concessione dei portoghesi, 
realizzando una cintura attorno nlla 
città di Luanda da cui bombardare 
e reprimere le masse sost<!nitrici del 
MPLA) continua la politica ostru· 
zionistica nei confronti della RPA. 
Simultaneamente il governo '.ia de· 
ciso che i cittadini portoghesi non 

avrebbero più usufruito di favori 
si;tciali, ma avrebbero dovuto anche 
essi ottenere i visti per entrare in 
Angok. L'atteggiamento duro as
suntt. Jal MPl A e dal governo del
la RPA ha fotto seguico agli ultimi 
affronti : l'incendio dell<l delegazio· 
ne angolana a Porto e la pubblica
lione su un quotidiano di Lisbo
na di un 'intervista di uno dei crimi
nali del FLNA, Vaal Neto, il quale 
coglieva l'c::casione per attacar.! il 
movimento che si era conquistato 
)'indipendenza del paese dopo 15 
anni di lotta eroica e il suo presi: 
dente Agostinho Neto. 

Questi atttggiamenti dei porto
ghesi hanno facilitato la deci~ione 
dcli:: RPA di precedere alla confi. 
sca di tutti i beni abbandonati dai 
pottcghesi - industrie, piantagio· 
ni, appartamenti. La notizia è stata 
data ad una folla entusiasta di circa 
300.000 persone in occasione di una 
grandiosa manifestazione per la ce-
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angola 

lebrazione del primo maggio nel
!' Angola indipendente e sovrana. Il 
ministro del lavoro, il segretario dei 
sindacati, e il presidente Neto nei 
discorsi pronunciati quel giorno han
no annunciato la nazionalizzazione 
delle industrie e della terra e la co
stituzione di cooperative gestite dal
lo stato o dai lavoratori, secondo i 
casi. I dirigenti angolani ritengono 
che la partecipazione diretta dei la
voratori alla gestione dei propri be
ni darà nuovo slancio alla produzio
ne e quindi renderà più facile l'au
mento della produttività. 

I problemi che la RPA deve af
frontare sono immensi e difficili. 
Questo paese grande e bellissimo, 
tanto ricco, e importante anche per 
la sua posizione strategica e come 
posizione chiave per il raggiungi
mento della libertà delle popolazio
ni africane oppresse dai regimi raz
zisti dei biandii nell'Africa aumale, 
ha mutato con la sua, indipendenza, 
dopo quella del Mozambico, il volto 
dc.ll'Africa. E proprio per queste sue 
caratteristiche la prima e la seconda 
guerra di liberazione dell'Angola 
hanno acquistato l'asprezza e la du
rezza che conosciamo. 

In Angola, lo sappiamo, c'è stata. 
in particolare nella seconda fase, una 
vera e propria guerra alimentata dal
l'imperialismo, con la presenza de
gli stranieri, l'invasione del territo
ric angolano da parte delle forze ar
mate del Sud Africa, dello Zaire, dei 
mercenari di vari paesi, ma c'è sta
ta una lotta dura, carica di odio, 
condotta fra angolani. Il FLNA e 
i'UNITA, creati dalle forze imperia
liste e colonialiste per combattere il 
MPLA, hanno condotto una lotta 
razzista e tribale, uccidendo, tortu
rando, compiendo veri e propri cri
mini e giungendo al momento della 
ritirata fino alla distruzione di tutto 
sul loro cammino, patrimonio zoo
tecnico, ponti, macchine nelle fab
briche, portando via o distruggen
do i mezzi di trasporto, per cui oggi 
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nel Centro Sud del paese, regioni 
produttrici dei generi alimentari, 
questi prodotti marciscono al suolo, 
mentre invece mancano nella capi
tale e nelle altre regioni. 

Queste distruzioni pongono di 
fronte al governo angolano l'esigen
za di fare forti investimenti per ri
costruire, per rimettere in funzione 
quello che è stato distrutto e rico
minciare a lavorare, a produrre. Ma 
tra tanti problemi forse il più grave 
che la RP A deve superare è quello 
della mancanza di quadri, di esperti, 
di tecnici. Ed i tecnici stranieri di 
cui avranno bisogno dovranno aiu
tare alla formazione di quelli ango
lani affinché il popolo angolano pos
sa al più presto prendere nelle sue 
mani le sorti del. paese. 

La politica della RPA è saggia e 
equilibrata. La parte fondamentale 
delle sue ricchezze era nelle mani di 
grandi monopoli stranieri - la 
GULF per il petrolio di Cabinda, 
la DIAMANG per i diamanti, la 
TANGANIKA CONCESSION per 
le ferrovie di Benguela. Questi mo
nopoli continueranno la loro attivi
tà, ma è già stato chiarito che i 
contratti pattuiti con i colonialisti 
pc.rtoghesi non saranno più accet· 
rati dalla Repubblica Popolare del-
1' Angola e i negoziati sono in cor
so per giungere entro i prossimi sei 
rresi a nuovi contratti che garanti
scano meglio la dignità' del popolo 
angolano. 

Il pcpolo angolano e i suoi diri 
genti sono consapevoli, profonda
mente consapevoli, del significato 
della loro lotta e della loro vittoria. 
Conversando con il presidente Ago
stinhc Neto egli mi ha detto: siamo 
orgogliosi di quanto abbiamo fatto. 
Abbiamo potuto vincere anche per
ché i sovietici hanno risposto rapi 
damente alla nostra richiesta di ar
mi e perché i cubani hanno accolto 
il nostro appello di venire <td aiu 
tarci. I cubani sono ancora qui con 
noi e vi resteranno fino a che non 

avremo acquistato la capacità di di
fenderci da soli. Ringraziamo anche 
la Guinea Conakry, il Congo, il Mo
zambico, la Guinea Bissau per il 
contributo fondamentale che ci han
no dato. 

Ma i dirigenti angolani sono an
che coscienti che difficilmente l'im
perialismo accetterà la sconfitta su
bita in Angola, pur evitando altre 
avventure militari. 

In un discorso molto importante 
pronunciato ai primi di aprile, il 
presidente Agostinho Neto ha detto, 
ed io cito, perché non si può espri
mere meglio e in maniera più con
cisa l'analisi della situazione: « la 
nostra indipendenza e in particolar 
modo la nostra opzione socialista 
non possono piacere all'imperiali
smo. Per cui tenterà con ogni mezzo 
(e già lo sta facendo) di paralizzare 
il processo di costruzione. L'impe
rialismo è pertanto il nemico prin
cipale per il nostro sviluppo come 
paese indipendente e progressista». 
« Il nemico che viene dopo è la rea
zione interna, spesso camuffata, ma 
presente nell'apparato dello stato o 
del partito e che si presenta a volte 
ccn posizioni di sinistra per creare 
confusione tra le masse e per porci 
gli uni contro gli altri ». 

« E la reazione interna e gli ele
menti di estrema sinistra possono 
~ervire da veicolo alla penetrazione 
dell'imperialismo e dell'ideologia ca
pitalista ». 

li presidente prosegue dicendo: 
«non confondiamo la lotta contro 
i reazionari o l'estrema sinistra con 
la lotta contro una classe o una raz
za. E attenti a non confondere con 
sentimenti di vendetta personale ». 
« I militanti debbono saper difen
dere l'unità nazionale. E' importan
te che il popolo di tutto il paese 
abbia una visione chiara di che co
s'è la nazione angolana. L'abitante 
di Moxico o di Huila, di Bié o di 
Cabinda deve sapere di es!:ere an
golano senza barriere tribali o re-
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ccli fantasma 
della Libertà» 
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gionali. E' importante che un nero, 
un bianco o un meticcio, chiunque 
esso sia possa essere integrato nella 
nuova società che stiamo creando. 
senza trovare ostacoli » « L'idea di 
unità della nazione esige che tutti i 
patrioti al di là della propria origi
ne di classe siano impegnati nei com
piti di ricostruzione nazionale ». 

Questa è la situazione in cui si 
trova la Repubblica Popolare del-
1' Angola. 

Con la calma che lo ha sempre 
caratterizzato il presidente, tutti i 
dirigenti, procedono nel loro lavo
ro quotidiano di governo: distrug
gere il vecchio, creare le nuove 
strutture per la nascita di un pae
se che non possa cadere nelle mani 
della burocrazia o del neo-coloniali
smo. Mobilitare le masse, organiz
zarle, ottenere la partecipazione di 
tutti a questo compito immenso, 
per sventare anche le nuove mano
vre dell'imperialismo contro l'An
gola. 

L'indipendenza del Mozambico e 
dell'Angola in particolare hanno 
cambiato il volto dell'Africa. La scel
ta se riconoscere o meno la RP A 
ha precisato meglio anche le posi
zioni tra gli stessi stati africani; og
gi si parla apertamente di stati afri
cani progressisti e di quelli reazio
nari. Oggi gli sviluppi della situa
zione nell'Africa Australe sono al 
centro dell'attenzione non solamen
te dell'Africa, ma delle forze pro
gressiste e reazionarie nel mondo. 
L'api;.oggio alla lotta dei pc.poli del
lo Zimbabwe, della Namibia, del 
Sud Africa è definito chiaramente, 
esplicitamente da parte dei paesi 
progressisti. 

Il viaggio di Kissinger in Africa 
è stato seguito con un certo inte
re~se. Gli Stati Uniti stanno ten
tandc:, una nuova strategia africana. 
Essi hanno appreso la lezione del
l'Angola: i movimenti di liberazione 
nazionale non possono più essere 
sottovalutati, i mercenari o il gen-
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darme sud africano non possono es
sere utilizzati ancora impunemente. 
Perciò Kissinger ha affermato che gli 
africani della Rodesia hanno dirit
to a partecipare alla direzione del 
proprio paese. Ma come? nella for
ma dei bantustan sud africani? en
tro quanti anni? e a quali africani 
verrà affidato il paese? Su questo 
Kissinger non si è pronunciato. 

Ieri, secondo dichiarazioni sud 
africane, Kissinger avrebbe indicato 
a questo paese il compito di invadere 
l'Angola pur di bloccarne l'indipen
denza ad opera di un movimento 
popolare di liberazione (si badi be
ne, l'aiuto dei sovietici e dei cubani 
è stato chiesto daJ MPLA dopo l'in
vasione sud africana del suo terri
torio). 

Oggi Kissinger intende chiedere 
al Sud Africa di far comprendere 
clla Rodesia l'esigenza di riconosce
re i diritti della maggioranza afri
cana e di volere inoltre anche af
frontare obiettivamente il compito 
di abbandonare la Namibia. 

Gli Stati Uniti contano inoltre 
sulla loro potenza economica, sul
l'importanza dei loro dollari, per so
stituire la presenza dell'URSS e l'in
fluenza che il ruolo giuocato per la 
liberazione dell'Angola può averle 
conquistato. 

Tutte le carte sono aperte sul ta
volo. Certamente il Mozambico e 
l'Angola, e oggi i combattenti dello 
Zimbabwe e della Namibia, sanno 
quello che vogliono, e sanno rico
noscere gli amici veri da quelli del
l'ultima ora. Certo la posta in giuo
co è importante e questa volta, più 
e meglio che per l'Angola o per il 
Mo;.ambico ieri, le forze progressi
ste nel mondo e nel nostro paese, 
e il governo dell'Italia i cui interes
d coincidono con quelli dei popoli 
che aspirano ad usufruire delle -pro
prie ricchezze, dovranno essere più 
chiari nelle loro scelte e non atten
dere che tutto sia già fatto. 

D. F. 

• Bogotà e Medellin, principali cit
tà della Colombia, 18 aprile, ele
zioni politiche: 1'86% dei votanti 
non si presenta alle urne. Perché 
questo assenteismo? È segno di in
differenza o di ribellione? Le inda
gini preelettorali avevano progno
sticato una forte astensione, im
putandola ali'« apatia » dell'eletto
rato. Ma secondo gli osservatori po
litici l'indifferenza acdava tradotta 
come « sfiducia », provocata dalle 
dispute e divisioni interne dei due 
parti ti tradizionali, il liberale e il 
conservatore, che si presentavano 
aJla scadenza elettorale fortemente 
disgregati. « Siamo disillusi » ave
va detto una donna intervistata in 
una via della capitale « non serve 
ricordare l'entusiasmo con cui ave
vamo eletto il presidente Lopez Mi
chelsen. Allora speravamo realmen
te in un cambio, ma siamo giunti 
alla conclusione che sono tutti ugua
li. Arrivano al potere e subito sem
brano essere colti da amnesia ». 

Michelsen non è altro ormai che 
« la speranza tradita». Portato al 
trionfo da tre milioni di voti, gra
zie al volto progressista con il qua
le si era presentato al paese, non 
ha prodotto alcuna modifica alla 
grave situazione sociale in cui vi
ve il popolo colombiano. La diffe
renza di classe è un solco sempre 
più profondo, il costo della vita 
aumenta costantemente, e su una 
forza-lavoro di sette milioni di per
sone i sotto occupati sono più di 
800.000. mentre la disoccupazion,. 
visibile è salita a quota 650.000. 

« In questo paese si premia il ca· 
pit;ile e si castigano i lavoratori » 
'lveva detto in febbraio u presiden
te dell'Associazione isùtuti di cre
dito (ANIF), aggiungendo che « la 
Colombia è abituata a vivere delle 
facciate esterne di rivendicazioni che 
poi vengono mistificate. Delle gran
di conquiste nel campo del lavoro, 
ottenute attraverso negoziazioni sin
dacacali e decisioni parlamentari, 
beneficiamo solo una minoranza del-



colombia dopo le elezioni 

la popolazione occupata ». Il clima 
di insofferenza sociale e di n
senti mento diffuso nei confronti di 
un governo che, come i precedenti, 
ha incarnato gli interessi delle das
~i dominanti e dei monopoli stranie
ri, fin dall'inizio di quest'anno, sfo· 
ciato negli ultimi mesi in una ten
sione crescente. Scioperi a catena, 
agitazione studentesca, guerriglia 
ha prodotto un fermento politico 
urbana e rurale, stato di assedio, di
versi morti in piazza e numerosi fe
riti, circa trecento arresti nelle ul
time settimane: questo il quadro 
politico nel quale si è svolta la 
campagna elettorale. Si direbbe che 
in questi mesi la Colombia stia vi
vendo il suo '68. Il 22 febbraio la vi
sita di Kissinger aveva p:ovocato 
una vera esplosione. Il governo, di
chiarando lo stato di emergenza 
nazionale, aveva militarizzato le 
principali città del paese, i centri 
universitari erano occupati da repar
ti dell'esercito, ma ciò non impedì 
agli studenti di ricevere l'ospite 
sgradito bruciando al centro della 
capitale la bandiera degli Stati Uni
ti. Contemporaneamente dilagavano 
gli scioperi nel settore bancario, nel
l'industria privata, tra gli impiegati 
dei ministèri. Qualche giorno do
po, il 27 febbraio, il paese è quasi 
pa,.alizzato: 15.000 lavoratori 10 

sciopero totale e più di 100.000 
in stato di agitazione. Mentre la 
battaglia tra gli studenti e le forze 
di polizia e dell'esercito imperver
sa nelle strade della capitale. 

Un comunicato speciale del con· 
siglio dei ministri avverte i citta· 
dini, all'inizio di febbraio, che « le 
istituzioni democratiche sono in pe
ricolo » e manifesta la decisione del 
governo di combattere la « sovver
sione » da qualsiasi parte venga. 

Un mese dopo si respira nell'aria 
odore di golpe. La stampa estera ne 
parla come se fosse imminente. Ma 
Lopez Michelsen non sembra tur· 
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bato: « I golpe milita:i - affer
ma - non si propagano per con
tagio ». Le Università sono state 
chiuse e i mezzi di informazione, la 
radio e la televisione, posti sotto 
controllo. Ai comandanti di repar
to il generale Camacho Leyva, co
mandante in capo dell'Esercito, ha 
dato ordine, con una circolare, di 
sparare quando lo considerano op
portuno. Rispondendo alle accuse 
che 'piovono da più parti il Presiden, 
te ci tiene a precisare che « Questo 
ordine non è niente di nuovo. t:. 
contemplato nei regolamenti. St 
tratta solo di farlo applicare ». L'op
posizione, per contro, annuncia un 
Fronte Comune « Fer la Difesa del
le Libertà ». Superando le abituali 
divisioni, la UNO (Unione N.12io
nale di Opposizione, formata dal 
Partito Comunista di osservanza so
vietica e da ampi settori del sinda
:alismo), il MOIR (Movimento O
peraio Indipendente Rivoluzionarie 
di tendenza filocinese), il Movimen
to Ampio Colombiano e la Unione 
Rivoluzionaria Socialista (due orga· 
nizzazioni di minore- seguito) in do
cumento comune protestano contrc 
« la spirale repressiva messa in mo
to dal governo». Il 18 aprile, gior 
no della votazione, la calma sem 
bra essere ristabilita. I militari ag!i 
angoli delle strade e molte scritte 
sui muri: «Abbasso le elezioni
farsa ». 

La Colombia, ancora una volta, 
ha salvato le « istituzioni de!llocra· 
ti che », continuando dunque a far 
parte, con il Venezuela, il Messico e 
la Guyana, dell'esiguo numero di 
Stati latino-americani non soffocati 
da un regime militare. 

Ma l'oligarchia resta al potere. Lo 
conserva da più di 50 anni con ec
"ezione del periodo '5 3-57, che ha 
visto instaurarsi la dittatura di Ro
jas Pinilla. Da allora il partito libe
rale e quello conservatore hannc 
stabilito un accordo: alternarsi a 
vicenda al potere. 

c. s. 

australia 

Il salto 
(all'indietro) 
del canguro 
di Franco Scalzo 

• Quando l'l 1 novembre scorso sir 
John Kerr, rappresentante della co
rona britannica, si presentò davan
ti al premier laburista With1am per 
comunicargli che avrebbe provvedu
to d'ufficio allo scioglimento antici
pato delle Camere, qualcuno in Eu
ropa ebbe l'impressione che l'Au
stralia avesse eseguito un tuffo car
piato all'indietro di almeno cento 
anni, nel bel mezzo dell'epoca vit
toriana. 

Era un'impressione giusta sol
tanto a metà nel senso, cioè, che 
non teneva conto dei requisiti ano
mali della poli ti ca australiana, del
la quale si può dire che assomigli 
un po' a ceni fossili viventi che si 
sono fermati sui gradini più bassi 
della scala evoluzionalistica ed han
no mantenuto nei secoli una strut 
tura non elementare ma rozza pro
prio perché si sono nascosti tenace
mente al fuoco di fila delle grandi 
perturbazioni ambientali che han
no interessato la crosta terrestre. 

Chi voglia, dunque, comprendere 
quanto è avvenuto tra novembre e 
dicembre del '75 in Australia e ca
pacitarsi del perché una parte della 
classe lavoratrice abbia poi negato 
il suo appoggio alla riconferma dei 
laburisti riversandolo sui conser
vatori guidati da Malcoem Fraser, 
deve partire dalla constatazione che 
in nessun altro paese dell'area oc
cidentale la mutevolezza degli u
mori politici assume aspetti così 
inquietanti come nel Nuovissimo 
Mondo; che m nessun'altra parte, 
in nessun periodo della storia re
cente, è mai successo che si sia àf
fermata una così ostinata propen
;;ione verso il siste!lla bipartitico, 
accreditato di virtù salvifiche, e 
questo per la semplice ragione di 
poter assicurare un certo qual av
vicendamento all'interno delle de
crepite istituzioni democratiche ri
calcate sui modelli europei del se
colo scorso; che in nessun altro 
paese. compresi addirittun1 gli Sta
ti Uniti, l'espressione 'lotta di clas-
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se' ha un suono altrettanto sconve
niente e falso che qui, dove nella 
graduatoria dei meriti quello di riu
scire a farsi da sé occupa ancora il 
primo posto e il sindacato, rimasto 
sequestrato nella sua visuale par
ticolaristica, è ben lontano dal por
si obiettivi poco più importanti di 
quelli inscritti nel cerchio delle ver
tenze contrattuali, e recalcitra da
vanti alla prospettiva di contribuire 
a migliorare la qualità dei rapporti 
sociali nel paese. 

Con ciò non si vuol negare che 
Withlam abbia pagato anche per 
le proprie responsabilità, consisten· 
ti m parte nel non aver saputo 
pÒrre un freno alla rabbiosa impen
nata della spirale inflazionistica, in 
parte nell'aver preteso di lubrificare 
gli ingranaggi dello Stato assisten
ziale riducendo le provvidenze a fa
vore del settore privato; in parte, 
ancora, nell'aver eseguito una virata 
eccessivamente brusca in politica e
stera allontanandosi dagli Stati Uni
ti per avvicinarsi ai paesi del Pa
cifico e del Sud-Est asiatico, e que· 
sto nel momento stesso in cui de
cideva di erigere delle barriere do-
6anali a difesa del prodotto nazio
nale callonato dall'ombra minaccio
sa della concorrenza straniera. 

Abbiamo parlato di errori, ben 
sapendo che essi hanno riguardato 
non tanto la sostanza quanto i tem
pi delle riforme poste in cantiere 
dell'amministrazione laburista; una 
cadenza che fosse stata meno disin
volta sarebbe risultata forse più ac
cetta al mondo degli imprenditori , 
di qPello stesso che nel 1949 sca
tenò, nello 'spirito di Menzies', una 
violenta requisitoria contro le dot
trine socialisteggianti e si batté con 
tutte le sue forze perché la filo
sofia dell'individualismo continuas
-;e ad essere l'albero cardanico del 
;istema economico australiano, l'u· 
nico valore ad aver diritto di citta
dinanza nel magro corredo ideale 
della Confedera~ione. 

Analoghe considerazioni sono va-

lide, d'altronde, anche per quanto 
concerne Ja politica estera di Cam
berra che si presentò molto simile 
a quella dell'Unione Sud-Africana 
per almeno un paio di coincidenze, 
la più seria delle quali è costituita 
dal fatto di essere l'Australia un 
enclave bianco circondato da ogni 
lato da una costelJazione di razze 
eterogenee e di continuare a man
tenere, dagli albori del '900 - pro
prio essa che ha un indice di incre
mento demografico fra i più bassi 
del mondo - un atteggiamento de
cisamente preclusivo verso le grandi 
correnti migratorie che, spostandosi 
dalle zone più povere del conti
nente asiatico, seguono la direttri
ce naturale dei 'mari del Sud'. Con 
l'aggravante, però, rispetto al regi
me fascista di Pretoria, di non es
sere mai riuscita o di non aver mai 
tentato di personalizzare la propria 
linea di condotta in riferimento a1 
temi più impegnativi della congiun
tura planetaria, e la circostanza che 
Fraser, recentemente, abbia dichia
rato che l'Australia deve sforzarsi 
di apparire di gran lunga meglio 
guarnita che nel passato sotto il 
profilo militare per dissuadere i so
vietici dal moltiplicare le loro ap
parizioni nell'Oceano Indiano sta 
a dimostrare che il governo austra
liano, adempiutosi il breve inter
mezzo laburista, intende ora ristabi
lire la continuità di quel rapporto 
simbiocico con gli Stati Uniti che 
dieci anni fa lo portò, unico fra 
quanti avevano aderito alla SEATO, 
ad assecondare materialmente l'av
ventura americana nel Vietnam. 

Allo stato attuale delle cose, fra 
l'alcro, l'ipotesi che l'Australia pos· 
sa modificare, anche solo in mini
ma parte, il proprio ruolo nell'aren
go internazionale, è divenuta anco
ra meno attendibile di quanto lo 
fosse, ad esempio, alla vigilia del 
rovescio delle armi statunitensi in 
Indocina, proprio perché il fatto 
di essere stati costretti ad abban
donare la regione senza aver prima 
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perfezionato un diversivo strategico 
decente ha suggerito al Pentagono 
l'opportunità di correre subito ai 
ripari scaricando sugli anelli peri
ferici del proprio apparato difen
sivo e, quindi, sulle Filippine, sul 
Giappone, sull 'Indonesia, sulla stes
sa Australia, il compito di curare 
il transennamento dell'emisfero co
munista. 

Questo significa che l'Australia 
continuerà a compiere esorcismi sul
la tomba della 'guerra fredda'? Ad 
essere un punto di riferimento ob
bligato della conservazione mondia
le? Tutto dipende, ovviamente, da 
come le forze democratiche della na
zione, già provate dalla decisione 
di Fraser di bloccare iJ meccani
smo della scala mobile, di fiscaliz
zare al massimo i redditi interme
di, di ripristinare, insomma le me
desime condizioni di vita delJ'era 
prelaburista, sapranno reagire per 
colmare il terreno che le separa da 
un 'effettiva partecipazione al gover
no dello Stato. Perché è scontato 
che un cambiamento nella gestione 
interna avrà riflessi rimarchevoli 
anche sulla collocazione dell' Austra
lia nello scacchiere internazionale e 
che questa, in fondo, è l'unica pos
sibilità che rimane al dinosauro di 
uscire dal suo letargo. 

• 
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confederazione europea 
dei sindacati · 

Secondo passo 
verso una 
strategia comune 
di Elio D'Orazio 

• Il secondo congresso della Confe
derazione Europea dei Sindacati 
(CES), svoltosi a Londra dal 22 al 
24 aprile scorso, ha fatto perno at
tornc ai problemi dell'inflazione, 
della disoccupazione, dell'esigenza di 
democratizzazione della economia, 
di controllo delle multinazionali, di 
uguaglianza di diritti e di possibilità 
per tutti di fronte al lavoro, di li
bertà e di democrazia sindacale in 
Europa. 

.E. stato certamente un congresso 
nel quale, superata la fase costituti
va del primo, si è cominciato ad en
trare nel merito dei grandi proble· 
mi economici, sociali e politici eu· 
ropei e del relativo collocarsi del 
movimento sindacale; è iniziato cioè 
tra i smdacati europei il confronto 
tra le diverse interpretazioni nazio
nali ed internazionali della crisi e 
tra i differenti metodi e strategie. 

Per i monopoli internazionali e 
per le multinazionali la creazione 
della CEE rispondeva alla necessità 
di scambi commerciali non ostaco
lati né controllati da organismi po
litici democratici; per il capitalismo 
europeo nel suo complesso rappre
sentava una nuova via per superare 
la debolezza in cui versava a seguito 
della seconda guerra mondiale, al!a 
perdita delle colonie, loro privile
giato terreno di rapina e di sfrutta
mento, al restringimento quindi del
la loro tradizionale area imperiali
sta; per le borghesie nazionali rap
presentava il tentativo di instaurare 
uno « status quo » bilanciato eçl in
tegrato, capace di assestare un co!
po complessivo al movimento ope
raio, di restringere i suoi margini di 
manovra, con il disegno di integrar
lo e di imbrigliarlo nel meccanismo 
di sviluppo capitalistico. 

Ma questo disegno strategico bor
ghese si è venuto successivamente 
a scontrare con due fatti che ne 
avrebbero segnato il fallimento: 1) 
l'entrata in campo dei popoli del 
terzo mondo, come protagonisti non 
solo di un riscatto nazionale, ma 
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ccme soggetti capaci (con limiti e 
contraddizioni) di gestire la loro 
vita politica ed economica; 2) la 
crescita di classe del movimento 
operaio nella maggior parte dei pae
si capitalistici europei, crescita che 
si esprimeva nella costruzione di 
vertenze e di lotte capaci di aggre
gare strati sociali a volte molto 
diversi e che rompevano la stabilità 
dell'equilibrio economico già forte
mente messo in crisi dalla questione 
monetaria e da quella energetica. 

Questi fattori hanno determinato 
l'evolversi, anche se con una buona 
dose di riserve, di un processo nuo
vo nell'ambito della CEE, tendente 
a ncn assumersi più su di sè, in mo
do servile come nell'immediato do
poguerra, il ruolo di barriera al co
munismo, al blocco socialista e ai 
movimenti di liberazione nazionale. 
Sono indicativi in questo senso la 
posizione sulla Angola, i rapporti 
stabiliti con i sindacati clandestini 
della Spagna e, prima del 25 aprile 
'74, del Portogallo, di auspicati an
che se non ancora realizzati rap
porti diretti con i paesi produttori 
di materie prime del terzo mondo, 
il positivo convergere sul problema 
delle elezioni a suffragio universale 
del parlamento europeo. 

È l'insieme di questi elementi che 
impone oggi al movimento operaio e 
sindacale europeo una serie di con
siderazioni politiche, anche rispetto 
alle strategie nazionali articolate e 
diversificate, sull'attuale situazione 
di crisi economica. 

È su scala europea ed internazio
nale che si rende necessario af fron
tare i modi del!a ristrutturazione e 
della riconversione dell'economia, 
dei rapporti col terzo mondo, con 
i paesi sottosviluppati e produttori 
di materie prime e di petrolio: que
sto è il livello di analisi che occorre 
sviluppare nel movimento sindacale 
eurcpeo, per impedire che passino 
alcuni orientamenti, presenti nel rap
porto Tindemans, in materia di si
curezza e di integrazione economica 

e monetaria, tendenti queste ultime 
a privilegiare i paesi forti economi
camente (Germania e Francia) sulla 
strada della integrazione europea, 
cercando di emarginare, con metodi 
più o meno mascherati, i paesi più 
deboli (Italia, Inghilterra, Irlanda), 
facendo rimarcare la vecchia egemo
nia esercitata nella vita comunitaria 
dalla Francia e, oggi soprattutto dal
la Germania (le due Europe; i due 
tempi di marcia della integrazione). 

Vanno valutate pcsitivamente al
cune proposte del rapporto Tinde
mans in merito alla democratizza
zione degli istituti comunitari, alla 
elezione a suffragio universale del 
parlamento europeo, all'apertura di 
un dialogo che vada dai paesi euro
pei ai paesi del terzo mondo, dai 
paesi socialic;ri agli USA. Per altro 
verso, ed in contraddizione con 
quanto detto, sta il fatto che questo 
rapporto tenta di passare sulla testa 
dei lavoratori: è inconcepibile la pre
tesa di andare verso la democratiz
zazicne degli 1st1tuti comunitari 
eslcudendo da questo processo il 
movimento operaio e sindacale. 

La complessità della problemati
ca sopra trattata ed il terreno inter
nazionale su cui oggi occorre con
durre lo scentro di classe stanno ad 
indicare come, solo il coordinamen
to nell'analisi e soprattutto nella ca
pacità di lotta unitaria fra tutte le 
forze sindacali disponibili, potrà 
avere un peso notevole sulle scelte 
della CEE, per arrivare ad un posi
tivo superamento della crisi che 
coinvolge tutti i paesi del mondo 
capitalistico. 

Sarebbe ingenuo pensare che a 
breve scadenza si possa giungere a 
questi risultati; oggi nella CES si 
è sulla strada del confronto tra le 
forze sindacali, al loro interno, fra 
loro e la classe lavoratrice dei loro 
paesi: è un primo, ma grande risul-
taro. 

• 
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Libri e riviste 

Presidenza: 
bilancio di 
tre anni 

Giovanni Leone, La società 
ita//ana e /e sue lstìtuzioni, 
Mondadorl editore. pp. 230. 
1975, L. 4.000. 

Un primo Indicativo bilan
cio sul mandato presidenziale 
di Giovanni Leone lo si può 
fare anche attraverso la rac
colta dei discorsi più signlfi· 
cativi che Il Presidente ha 
pronunciate in questi anni 
pubblicati da Mondadori a cu
ra di Nino Valentino. Il libro 
contiene solo i messaggi del 
triennio che va dall'elezione 
(24 dicembre '71) al 1975. ma 
è utile a illustrare le linee. I' 
indirizzo politico e istituzio
nale seguito dal Presidente . 

Gli anni m questione non 
sono stati di ordinaria ammi
nistraz1ine Il paese ha attra· 
versate una serie di proble· 
mi di ordine politico e sociale 
certamente gravissimi e an· 
cora da awiare a soluzione. 
Basta pensare al logoramento 
irreparabile della decennale 
alleanza di centro-sinistra, al
la crisi economica. senza par
lare di trame, attentati e delle 
tante insidie eversive. Il ruo
lo del Presidente non è certo 
quello • di formulare program
mi e indicare soluzioni - co
me ha dichiarato Giovanni 
Leone nel suo primo messag
gio agli italiani -. ma di vi
gilare sull'osservanza della 
Costituzione • Questo senza 
dubbio è un compito che l'at
tuale presidente ha assolto. e 
anche, a giudizio d1 molti, 
con un certo stile e con una 
dcse di buon senso. 

Dalla massa dei discorsi uf· 
fìc1ali spicca in particolare 
!:on una certa chiarezza l'at
tenzione continua che 11 Pre
sidente ha riservato al fun
zionamento corretto delle lsti· 
tuzionl repubblicane dal Par
lamento alle Regioni, dalla 
Corte Costituzionale a1 pro
blemi della giustizia e alla 
magistratura. In questo cam
po Giovanni Leone ha fatto 
valere la t:ompetenza della 
sua lunghissima esperienza 
di principe del foro, centran-

do alcuni dei problemi fon
damentali della nostra mac· 
china giudiziaria. Basta rileg
gere ; brani salienti del di· 
scorso tenuto a Roma ai gio
vani magistrati nel novembre 
del '73, dove tra l'altro sotto
linea l'urgenza di attuare un 
vero procedimento di habeas 
corpus in tema di libertà per
sonali. 

Altri argomenti, come quel
li della scuola, dell'informa
zione. delle Forze Armate 
sono ricapitolati nel libro. Ci 
piace concludere questa bre
ve segnalazione con un ac· 
cenno al discorso pronuncia
to a Montecitorio nel tren
tennale della Liberazione: 
cQuesta celebrazione non può 
e non deve essere soltanto 
esaltante ricordo di pagine 
di coraggio, ma anche una se
rena registrazione di ciò che 
slamo oggi come paese, di 
quanta parte di quel valori e 
di quei principi è già realtà e 
di quanta parte rimane da at
tuare •. Un richiamo questo 
che con la sua semplicità cl 
fa dimenticare il contribL•to 
che i missini hanno dato alla 
sua elezione. 

Se Dio 
è morto, 
l'etica no? 

S. A/ecci 

Tullo Goffi Etica cristiana In 
acculturazione marxista, 
Cittadella editrice pp 166. 
L. 2.500. 

Il libro di Tullo Goffi ha 
senza dubbio il merito di illu
strare in forma concisa e di
vulgativa la situazione attua
le per quanto riguarda la eti
ca cristiana e i suoi comples
si rapporti con il marxismo 
c;he come dice l'autore cer
tamente oggi • fa problema 
alla coscienza di molti cristia
ni •. Il libro infatti dopo un'a· 
glle rassegna dell'atteggia· 
mento ecclesiale di fronte al 
marxismo e alla cultura del 
tempo espone i problemi reli· 
giosl acculturati in senso mar
xistico e quindi l'etica cri· 
stlana In acculturazione mar-
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xlsta. Cosa si deve Intendere 
sotto questa dizione tecnica 
il Goffi lo spiega a pag. 84: 
• Parlando di etica cristiana. 
acculturata marxlstlcamente. 
si suol alludere alla fusione e 
composizione di due elemen
ti: etica cristiana e valori dif· 
fusi nel marxismo •. 

Senza entrare nel merito 
delle singole questioni e del
le personali soluzioni offer
te dall"autore (non cl sfugge 
ad esempio la preziosità am
bigua, di una notazione non 
sviluppata In seguito par 
cui l'esperienza cristiana 
si svolge su due con
statazioni contraddittorie: tut· 
to dipende dal Cristo e 
nulla si realizza socialmen
te senza un impegno per· 
sonale). la nostra attenzione 
critica è attratta da due pro
blemi. Uno di natura diremmo 
metodologica, l'altro filosofi
co. Il primo riguarda la corni· 
ce stessa dentro cui si svi
luppa Il lavoro di Goffi, e 
cioè l'attitudine. a nostro av
viso, tipicamente cattolica di 
voler, alla fine, tutto risolvt>
re e conclllare. Si chiede In
fatti lo studioso se l'etica 
cristiana è efficacemente nor
mativa soltanto quando si la
scia strutturare dalla domi
nante cultura soclal-politlca e 
a più riprese riafferma la 
possibilità di un patrimonio 
comune e di un rapporto co
struttivo e dialettico tra le 
due culture. • Se l'etica cri· 
stiana mancasse a questo suo 
compito di acculturazione, im· 
pedirebbe alle odierne cul
ture di essere donate al SI 
qnore •. Prima ha detto che 
l'etica teologica deve comu
nicare In modo trasparente la 
parola di Dio. 

Il cristianesimo In questo 
modo, lo si voglia o no, è fat· 
to scadere a normatività, sia 
'lure raffinatissima e moder
na. il kerlgma diventa an-
1unclo etico e li Cristo viene 
ridotto al rango di fondatore 
di una morale. Non serve mol· 
to soffermarsi sul segni dei 
tempi. Quelli riguardano la 
salvezza o la dannazione. non 
le regole per l'azione. L'azio· 
ne dei cristiani invece è limpi· 
da naturale e Insieme miste· 
riosa come quella del samari
tano. 

Non serve acculturarla, defl· 
nirla o ridefinirla. magari con 
approssimazioni più convin
centi e at•uali. E qui si inne
sta l'altra notazione di ordine 
filosofico. Tra i tan~i segni 
dei tempi, l'autore sembra 
dimenticare l'annuncio di Za
rathustra. Dio è morto e con 
lui i suol valori e le sue leggi. 
La crisi attuale tocca proprio 
la fine dell'etica, non la sua 
acculturazione. storicamente 
sempre critica e riuscita. La 
testimonianza di Bonhoetfer 
poi è importante non per la 
sua «Etica•, del resto fram· 
mentaria, ma per il sacrifìcio 
cristiano, ncn e religioso•. 
della sua vita. 

Il Premio 
« Città di 
Novi Ligure » 

R. Bel/la 

L'Amministrazione Co
munale di Novi Ligure. al 
fine di contribuire alla dif
fusione degli studi sulla 
storia del movimento ope
ralo bandisce la terza edi
zione del Premio • Città 
di Novi Ligure• per un'o· 
pera che abbia come argo
mento la storia del movi
mento operaio. Potranno 
concorrere al Premio • Cit· 
tà di Novl Ligure • opere 
di autori italiani e stranie
ri, edite tra il 1° gennaio 
1975 e il 30 giugno 1976. 
Per gli autori stranieri sa
ranno prese in considera
zione solo opere che sia
no state pubblicate In Ita-
lia. __ _ 

Al libro vincente sarà 
assegnato un premio di li
re un milione. Le opere 
concorrenti dovranno per
venire in sette copie alla 
segreteria del Premio -
Assessorato Pubblica I
struzione - Comune d1 
Novi Ligure, entro e non 
oltre il 30 agosto 1976. 

Per l'assegnazione del 
premio la giuria si riserva 
la facoltà, ove lo ritenga . 
opportuno, di prendere in 
esame anche opere non 
presentate, ma comunque 
edite nel periodo 1° gen-
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Libri e riviste 

naio 1975 · 30 giugno 
1976 La proclamazione del 
Premio • Città di Nov1 Li· 
gure • avverrà in Nov1 LI· 
gure 

Le opere vincitrici delle 
precedenti edizioni sono 
per ti ·74 il libro d1 Tom 
maso Detti • Serrati e la 
formazione del partito co· 
munlsta Italiano • (Editori 
Riuniti). e per il ·75 il vo
lume di Levi , Rugafiori e 
Vento • Il tflangolo mdu· 
striale tra ricostruzione e 
lotta d1 classe 1945-1948 • 
(Feltrinelli) 

Una lettura 
sessantottesca 
di Gramsci 

Cristian Riechers. Antonio 
Gramsci Il manC1smo tn Ita
lia Théleme ed1Z1oni pp. 
260. L 2.800 

Nel panorama odierno della 
letteratura gramsciana occu
pa un posto d1 rilievo 11 libro 
di Christian Riechers pubbli
cato in Germania nel '70 e 
adesso tradotto in Italia per 
1 tipi d1 Thélème editore li 
volume dello studioso tede
sco s1 distingue subito per 
una certa settarietà di inten
ti , e perché, palesemente. ap
pare come un libro a tesi for· 
temente polemico nei riguar· 
d1 non solo della personalità 
politica d1 Gramsci, ma anche 
della sua formazione filosofi· 
co-culturale . Indubbiamente I' 
autore risente del clima infuo
cato del '68 e delle attese 
dissacratorie che i movimen· 
t1 degli studenti dell'Europa 
occidentale avevano solle
vato . 

In particolare va segnalato 
che l'autore si colloca in quel 
ristretto ambito d1 g1ovan1 
crit1c1 d1 s1n1stra dell 'elabora
zione gramsciana che da A· 
sor Rosa a Mario Tronti han· 
no tentato un rilancio e una 
lettura • d1 sinistra • d1 
Gramsci I risultati di questa 
operazione poiitico-culturale 
non sono stati sodd1sfacent1 
il libro della Mac1occh1, ad e
sempio. ha toccato punte di 
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approssimazione e dt fante· 
politica universalmente bia
simate. Lo studio di Rle
chers ha perlomeno Il taglio 
del lavoro scientifico I risul
tati ne confermano Il rigore 
e insieme i limiti di imposta
zione. Valga per tutte la par
te in cui lo studioso tedesco 
ribaltando le tesi fino ad o~g1 
sostenute, afferma che I In· 
terpretazlone idealistico-sog
gettiva del marxismo in Gram· 
sci • è storicamente derivata. 
senza ombra di dubbio. dalla 
linea Gentile-Mondolfo, tut· 
tavia con questo non si spie
ga ancora a sufficenza Il fat
to che questa interpretazione 
sia applicata 'dall'esterno' al 
marxismo•. 

La tesi, come si può no
tare. è suggestiva, ma. a no
stro avviso, nel corso delle 
dotte e anche un po' dogma
tiche argomentazioni, non vie
ne sviluppata e dimostrata 
in modo convincente . La filo
sofia dell'immanenza del mar
xismo gramsciano o ìl mate· 
rialismo Inteso come teologia 
secolarizzata restano soltan
to vivaci riflessioni. L'autore 
infatti si serve di queste fe
lici intuizioni sempre per por
tare acqua alla sua tesi di 
ferrea matrice bordighiana ri
visitata alla luce della conte
stazione studentesca della fi· 
ne degli anni '60. Non c'è da 
stupirsi allora se Rtechers 
definisce polemicamente 
Gramsci come ·l'ultimo gran· 
de ideologo della tradizione 
democratica italiana • 

Un catalogo 
dei periodici 
italiani 

E. Sciarra 

Sergio Riccio · Dialoghi sulla 
stampa periodica (Presen
tazione d1 Goffredo Fofi. 
Colonnese editore. pp 309. 
L. 2.000) . 

Strano e curiosissimo libro 
questo • catalogo • ragionato 
della stampa periodica italia
na compilato da Sergio Riccio 
Questo volume è in realta 

fruibile a più livelli di lettu· 
ra tra cui l'uso più 1mmedìa· 
to e appariscente, resta quel
lo di vederlo come un ricchis
simo catalogo della stampa 
periodica italiana . 

E' un nutritro catalogo che. 
attraverso l'analisi di ben 586 
testate e notizie su tremila 
operatori culturali, ripercorre 
la storia Italiana dal primo 
novecento al fascismo. dalla 
Liberazione ai nostri giorni 
passando per la ricchissima 
produzione editoriale del 1968 
(che però ci pare non suffi
cientemente rappresentata. 
Infatti non si comprendono al
cune singolari esclusioni: sia 
nel settore dedicato al '68, 
sia in quello dedicato alla 
stampa politica e di partito 
non compaiono alcune presti
giose riviste degli anni '60 
come l'Astrolabio, La Sinistra, 
diretta da Lucio Colletti, e 
Mondo Nuovo organo pri· 
ma della sinistra socialista e 
poi del Psiup di Vecchietti e 
Basso) Per quanto riguarda 
i commenti. sempre intelli· 
genti e rigorosi, ai vari gior
nali, c1 pare di notare una 
certa disomogeneità nel va
lutarne l'importanza: ad esem
pio si parla. a volte. diffusa
mente di opuscoli e bolletti· 
ni vissuti pochi mesi e non si 
traccia Il profilo di testate 
che, trasformate. durano an· 
cor oggi Speriamo che fu
ture edizioni ~ccrescano e 
colmino queste lacune. 

Il volume è reso più grade
vole, e •Succoso•, da un cen
tinalo circa di illustrazioni, 
moltissime rare, che vanno 
dalla • Tribuna Illustrata • al 
• Corriere dei Piccoli •. da 
•La difesa della razza• a •No
vella •. dalla propaganda fa· 
scista al materiale della Re
sistenza e della propaganda 
comunista. 

L'aspetto più importante del 
libro non è il • catalogo • ma 
l'analisi sugli intellettuali (e 
su Innumerevoli schiere di 
pennivendoli) nella storia del
l'Italia borghese di questo se
colo. Come ben dice Fofl. nel
l'introduzione. • Gli intellet
tuali italiani in una cosa so
no stati, nella loro stragrande 
maggioranza. coerenti : nell' 
accettare sempre la funzione 

di trasmettitori dei voleri del 
potere • . 

G. Salerno 

Un bimestrale 
militante 
e pluralista 

Alternative n. 1 1976, blme· 
strale di cultura e proposta 
politica, redazione 20124 
Milano, via Pergolesi. 15, 
tel 20.28.81. 
La nuova rivista Alternative 

conclude il suo primo anno 
di vita. fatto di sperimentazio
ni nella ricerca culturale e 
politica e caratterizzato da 
scelta ben precisa. • Il punto 
di partenza di Alternative -
si legge nel! 'editoriale pro
grammatico - è la cultura 
democratica e antifascista, i
tallana ed europea, caratte· 
rizzata da linee di pensiero 
politico diverse e talora con· 
trapposte, ma al tempo stes
so radicate nelle lotte e nel
le esperienze storiche delle 
classi popolari. Una cultura 
nella quale trovano spazio le 
tradizioni e le ricerche attua
li dei democratici cattolici, 
dei democratici socialisti e 
comunisti, dei democratici d1 
altra ispirazione, dlsponibill 
ad un discorso di alternative 
positive rispetto all'attuale 
fase d1 stagnazione e di tra
sformismo. In questo senso. 
il pluralismo culturale e po
litico, sociale e religioso. è 
la prima condizione di liber
tà, alla quale non intendiamo 
rinunciare • . 

Fanno parte del comitato di 
redazione uomini del mondo 
politico e culturale tra cui 
Luigi Ambrosoll. Sergio Ma
riani, Antonio Mereu, Ettore 
Rotelh, Giulio Spini e Italo 
Vaccarini. Da segnalare sul 
n. 6 del ·75 il saggio di Nor
berto Bobblo • Se sia esistita 
una cultura fascista • e sul 
n. 1 dal '76 i saggi di Ferdi
nando Vegas, di Sandro Fon
tana. di Sergio Mariani. d\ 
Roberto Guiducci, di Sergio 
Pistone, di Fulco Lanchester 
~ del dirigente industriale Al· 
rnone Balbo. 
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